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La seduta comincia alle 16,30 .

ANTONIO GUARRA, Segretario, legge il
processo verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Missioni .

PRESIDENTE . Comunico che, a norma
dell'articolo 46, secondo comma, del re-
golamento i deputati Ferrarini e Sodan o
sono in missione per incarico del loro
ufficio .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. In data 24 ottobre 1983
è stata presentata alla Presidenza la se-
guente,proposta di legge dai deputati:

ANDÒ ed altri: «Modifica dell'articolo 4
del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 26 ottobre 1972, n. 633, concernente
l'istituzione e disciplina dell 'imposta sul
valore aggiunto» (706) .

In data odierna sono state presentate
alla Presidenza le seguenti proposte di
legge dai deputati:

SEPPIA ed altri: «Modifiche al regio de-
creto 9 luglio 1939, n . 1238, concernente
l 'ordinamento dello stato civile» (707) ;

SANGALLI ed altri: «Proroga del termin e
previsto dall 'articolo 42 della legge 23 di-

cembre 1980, n. 930, concernente norme
sui servizi antincendi negli aeroporti »
(708) ;

SANGALLI ed altri: «Modifiche alla legge
5 maggio 1976, n. 324, concernente nuove
norme in materia di diritto per l 'uso degli
aeroporti aperti al traffico aereo civile »
(709) ;

SANGALLI ed altri: «Ulteriore proroga dei
termini di cui alla legge 8 maggio 1971, n.
420, relativa al sistema aeroportuale di
Milano>) (710) .

Saranno stampate e distribuite .

Annunzio di un disegno di legge .

PRESIDENTE. In data 24 ottobre 1983
è stato presentato alla Presidenza il se-
guente disegno di legge :

dal Ministro di grazia e giustizia :

«Istituzione del sistema informativo del
casellario centrale» (705) .

Sarà stampato e distribuito .

Annunzio di domande di autorizzazion e
a procedere in giudizio .

PRESIDENTE. Il ministro di grazia e
giustizia ha trasmesso le seguenti doman -
de di autorizzazione a procedere in giudi-
zio :
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contro i deputati Abbatangelo e Parlato ,
per concorso — ai sensi dell 'articolo 110
del codice penale — nel reato di cui agl i
articoli 112, n . 2, del codice penale e 1,
primo comma e secondo capoverso, de l
decreto legislativo 22 gennaio 1948, n. 66
(violazione aggravata delle norme per as-
sicurare la libera circolazione sulle stra-
de) (doc . IV, n . 14) ;

contro il deputato Abbatangelo, per i l
reato di cui all 'articolo 337 del codice
penale (resistenza a un pubblico ufficiale )
(doc. IV, n . 14-bis) ;

contro il deputato Corvisieri, per il rea-
to di cui agli articoli 595 del codice penale
e 13 e 21 della legge 8 febbraio 1948, n. 47
(diffamazione a mezzo della stampa )
(doc. IV, n . 15) ;

contro il deputato Cicciomessere, per i l
reato di cui agli articoli 81 e 341, del codi -
ce penale (oltraggio a pubblico ufficiale)
(doc. IV, n. 16) ;

contro il deputato Viti, per concorso —
ai sensi del l 'articolo 110 del codice penal e
— nei reati di cui agli articoli 323 e 112, n.
1, del codice penale (abuso di ufficio in
casi non preveduti specificamente dalla
legge, aggravato) ed agli articoli 112, n. 1 ,
e 340, primo e secondo comma, del codic e
penale (interrruzione di un servizio d i
pubblica necessità, aggravata) (doc . IV. n .
17) ;

contro il deputato Cicciomessere, per
concorso — ai sensi dell 'articolo 110 del
codice penale — nel reato di cui all 'arti-
colo 112, n . 2, del codice penale ed all'ar-
ticolo 1, primo e terzo comma, del decre-
to legislativo 22 gennaio 1948, n. 66 (vio-
lazione aggravata delle norme per assicu-
rare la libera circolazione sulle strade)
(doc. IV, n. 18) .

Tali domande saranno stampate, distri -
buite e trasmesse alla Giunta competen-
te.

Assegnazione di proposte di legge
a Commissioni in sede referente.

PRESIDENTE. A norma del primo

comma dell 'articolo 72 del regolamento ,
comunico che le seguenti proposte di leg-
ge sono deferite alle sottoindicate Com-
missioni permanenti in sede referente :

I Commissione (Affari costituzionali) :

IANNIELLO : «Riconoscimento del periodo
del corso di reclutamento per i funzionari
direttivi dello Stato» (290) (con parere del-
la V Commissione);

PICCOLI ed altri: «Tutela e valorizzazione
delle caratteristiche etnico-culturali de l
gruppo linguistico sloveno nel Friuli-Ve-
nezia Giulia» (459) (con parere della Il,
della IV, della V e della VIII Commissio-
ne);

II Commissione (Interni):

BELLUSCio : «Istituzione della provinci a
di Castrovillari» (436) (con parere della I e
della V Commissione);

IV Commissione (Giustizia) :

BORRI : « Istituzione delle federazioni re-
gionali degli ordini e collegi professiona-
li» (632) (con parere della I Commissio-
ne);

VIOLANTE ed altri: «Norme a tutela del
segreto professionale del giornalista>)
(657) (con parere della I e della Il Commis-
sione) ;

VI Commissione (Finanze e tesoro) :

CARLOTTO ed altri: «Modifica al regim e
fiscale dell'olio essenziale non deterpena -
to di piante officinali» (455) (con parere
della I, della V e della XI Commissione) ;

ARMELLIN ed altri: «Modifica dell 'artico-
lo 5 del decreto-legge 30 dicembre 1982 ,
n. 953, convertito in legge, con modifica-
zioni, dalla legge 28 febbraio 1983, n . 53 ,
recante misure in materia tributaria »
(614) (con parere della I, della V e della XI
Commissione);

IX Commissione (Lavori pubblici):

BONETTI ed altri: «Modifica dell'articolo
103 del testo unico delle norme sulla cir-
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colazione stradale approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 15 giugno
1959, n. 393» (635) (con parere della I, del -
la IV e della X Commissione);

TANCREDI ed altri: «Adeguamento del fi-
nanziamento per la costruzione del labo-
ratorio del Gran Sasso» (646) (con parere
della V e della VIII Commissione) ;

XI Commissione (Agricoltura) :

LOBIANCO ed altri: «Norme sugli accord i
interprofessionali e sui contratti di colti-
vazione e vendita di prodotti agricoli»
(431) (con parere della I, della IV, della XII
e della XIII Commissione) ;

CARLOTTO ed altri: «Norme per la vendi-
ta ambulante di prodotti vinosi» (530)
(con parere della I, della Il, della V, della
VI e della XII Commissione);

XIII Commissione (Lavoro) :

CARLOTTO : «Integrazione nella composi-
zione dei comitati consultivi provincial i
presso l'Istituto nazionale per l'assicura-
zione contro gli infortuni sul lavoro »
(493) (con parere della I Commissione) :

XIV Commissione (Sanità) :

Zoso e MALVESTIO : «Modifica all'articol o
8 del decreto del Presidente della Repub-
blica 20 dicembre 1979, n. 761, concer-
nente lo stato giuridico del personale del -
le unità sanitarie locali» (604) (con parere
della I Commissione) .

Proposta di assegnazione di un disegn o
di legge a Commissione in sede legisla-
tiva.

PRESIDENTE. A norma del primo
comma dell'articolo 92 del regolamento ,
propongo alla Camera l'assegnazione i n
sede legislativa del seguente disegno d i
legge :

XII Commissione (Industria) :

S. 198 — «Disposizioni per l'esercizio

degli impianti di riscaldamento» (appro-
vato dalla X Commissione del Senato)
(688) (con parere della I e della II Commis-
sione) .

La suddetta proposta di assegnazion e
sarà posta all'ordine del giorno dell a
prossima seduta .

Per un richiamo al regolamento .

GIOVANNI NEGRI. Chiedo di parlare per
un richiamo al regolamento .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

GIOVANNI NEGRI . Vorrei sapere se la
Presidenza ha intenzione di informare l a
Camera circa la reiterata, aggravata, per-
manente mancata costituzione di fonda -
mentali organi come la Commissione par -
lamentare per l'indirizzo e la vigilanza
sulla RAI-TV, il Comitato di controllo su i
servizi segreti, eccetera, eccetera . E ben
vero che la risposta consisterà nel richia-
mare i relativi poteri di cui la Presidenza
dispone in materia e nel prendere atto
che ciò che conta e pesa è il gioco de i
partiti ; ma voglio aggiungere che quest i
partiti pretendono che gli italiani e persi-
no le coalizioni di governo si blocchino e
magari non riposino la notte, per saper e
se sarà Bozzi od il senatore Fanfani il pre-
sidente della Commissione per le riform e
istituzionali! Io non credo che la Presi-
denza di una Camera (che vorrebbe esse-
re — e non lo è — una Camera democra-
tica e repubblicana) possa consentire che
da sei mesi il cosiddetto servizio pubblic o
radiotelevisivo di Stato non sia tale, per -
ché privatizzato, impossessato dalle oli-
garchie di partito ; che non siano giudica -
bili gli eventuali delitti di ministri della
Repubblica; che i servizi segreti nel no-
stro paese da quattro mesi non siano con-
trollati! Sono organi fondamentali, questi ,
secondo lo spirito della Costituzione e se-
condo qualsiasi logica di buon senso : ma
ancora non esistono, per la logica sparti-
toria !

Tutto questo perché alla buvette o nei
corridoi (ancora non lo so bene), non ci si
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è ancora accordati sul fatto se sarà il col -
lega Bozzi od il senatore Fanfani il presi -
dente della Commissione per le riform e
istituzionali! Di là dalle dichiarazioni e
dagli intenti verbali, a quanto pare è que-
sto che può unire o rompere le coalizioni
governative !

Desideravo sapere, Presidente, se v i
sono chiarimenti al riguardo: domani si
dovrebbe riunire la Commissione di vigi-
lanza sulla RAI-TV e magari la riunion e
salterà, così come tutto il resto che anco-
ra non è stato attuato, contro ogni rego-
lamento, contro lo spirito della Costituzio-
ne, contro ogni buon senso !

PRESIDENTE. Onorevole Negri, lei sa
perfettamente qual è la situazione . Già da
diverse settimane, d 'altronde, tale que-
stione viene sollevata in Assemblea. Per
altro la Presidenza ha seguito sempre at-
tentamente queste vicende ed è intervenu -
ta nei limiti consentiti dalla normativa in
materia. Come lei stesso ben sa, comun-
que, domani la Commissione per i proce-
dimenti di accusa e la Commissione par-
lamentare per l'indirizzo e la vigilanza
sulla RAI-TV sono state nuovamente con-
vocate per procedere alla loro costituzio-
ne. Il resto non dipende dalle potestà del -
la Presidenza dell'Assemblea .

Dichiarazione d'urgenza
di disegni di legge .

PRESIDENTE. Comunico che il Presi-
dente del Consiglio dei ministri ha chie-
sto, ai sensi dell'articolo 69 del regola-
mento, la dichiarazione di urgenza per i l
seguente disegno di legge :

«Norme per interventi in favore delle
piccole e medie imprese» (663) .

Su questa richiesta in base all 'articolo
69, secondo comma, del regolamento pos-
sono parlare un oratore contro e uno a
favore.

Poiché nessuno chiede di parlare, pon-
go in votazione la dichiarazione di urgen-
za.

(È approvata) .

Comunico che il Presidente del Consi-
glio dei ministri ha chiesto, ai sensi
dell 'articolo 69 del regolamento, la di-
chiarazione, di urgenza per il seguente
disegno di legge:

«Copertura finanziaria delle spese rela-
tive alla forza militare italiana impiegata
in Libano» (662) .

Su questa richiesta in base all 'articolo
69, secondo comma, del regolamento ,
possono parlare un oratore contro e un o
a favore.

GIOVANNI NEGRI. Chiedo di parlare
contro .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

GIOVANNI NEGRI. Signor Presidente ,
come abbiamo già espresso in pubbliche
dichiarazioni, riteniamo che i gravissim i
fatti avvenuti in Libano (in particolare
l 'eccidio che ha colpito a Beirut, in quan-
to membri inquadrati nella forza multina -
zionale di pace, soldati americani e fran-
cesi) e le dichiarazioni precedenti, rese
dal Presidente del Consiglio Craxi e dal
ministro degli esteri Andreotti, sul grado
di intollerabilità, in termini di pericolo ,
per il contingente italiano presente in Li-
bano, non consentano urgenza di alcun
genere. L'unica urgenza possibile è un a
rimeditazione complessiva della politic a
sciagurata che si è condotta in quest a
materia. Riteniamo perciò che la Camera
debba al più presto essere investita dell a
tematica complessiva che riguarda la no-
stra adesione alla forza multinazionale d i
pace.

Noi siamo stati gli unici in quest 'aula
ad opporci a quella sciagurata decisione e
siamo stati gli unici a premere perché le
Nazioni unite svolgessero le funzioni lor o
proprie . Presenteremo poi una mozione
perché il Governo italiano chieda al più
presto la convocazione del consiglio di
sicurezza dell'ONU, in quanto occorre, a
nostro giudizio, rimeditare sulle decisioni
adottate che risultano essere state un gra-
ve errore. Ripeto: siamo stati gli unici in
quest'aula ad opporci all'invio dei nostri
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soldati in Libano, a parte alcune voci au-
torevoli, come quella di Cesare Merzago-
ra, che si sono levate per condannare a
posteriori una politica sbagliata e che
pone a repentaglio, come dimostrano i
fatti recenti, la vita di decine e decine d i
italiani a Beirut . Del resto il President e
del Consiglio e il ministro degli esteri han -
no parlato di pericoli fisici per i nostr i
soldati in Libano — hanno parlato di ri-
schio non tollerabile—, vorremmo quin-
di sapere quali sono le loro valutazion i
prima che si proceda a qualsiasi scelta in
questa materia .

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di
parlare a favore, pongo in votazione l a
dichiarazione dì urgenza .

(È approvata) .

Assegnazione di un disegno di legg e
a Commissione in sede legislativa .

PRESIDENTE. Ricordo di aver propo-
sto in una precedente seduta, a norma de l
primo comma dell 'articolo 92 del regola -
mento, che il seguente disegno di legg e
sia deferito alla XII Commissione perma-
nente (Industria) in sede legislativa :

S. 204 — «Aumento del Fondo di dota-
zione della SACE per l'anno 1983» (appro-
vato dalla X Commissione del Senato)
(673) (con parere della V Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Discussione del disegno di legge : Conver-
sione in legge, con modificazioni, de l
decreto-legge 12 settembre 1983, n.
462, concernente modifiche agli artico-
li 10 e 14 del decreto-legge 25 gennaio
1982, n. 9, convertito, con modificazio-
ni, nella legge 25 marzo 1982, n. 94, in
materia di sfratti, nonché disposizion i
procedurali per l'edilizia agevolat a
(423) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno

reca la discussione del disegno di legge :
Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 12 settembre 1983, n .
462, concernente modifiche agli articoli
10 e 14 del decreto-legge 25 gennaio 1982 ,
n. 9, convertito, con modificazioni, nell a
legge 25 marzo 1982, n . 94, in materia di
sfratti, nonché disposizioni procedurali
per l'edilizia agevolata .

Ricordo che la Camera, nella seduta del
21 settembre 1983, ha deliberato in senso
favorevole sulla esistenza dei requisiti ri-
chiesti dal secondo comma dell'articol o
77 della Costituzione per l'adozione de l
decreto legge n . 462, di cui al disegna d i
legge n. 423 .

Dichiaro aperta la discussione sulle li-
nee generali .

Ha facoltà di parlare il relatore, onore-
vole Rocelli.

GIANFRANCO ROCELLI, Relatore . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, onorevol e
rappresentante del Governo, mi rifarò
brevemente alla relazione scritta per sot-
tolineare alcuni passi che mi sembrano
significativi e anche per far meglio com-
prendere il senso delle cose che sono state
scritte. Illustrerò quindi brevemente l e
motivazioni che mi hanno indotto a pro -
porre alcune modifiche al testo del decre-
to in esame, ed infine farò alcune consi-
derazioni conclusive .

Sempre più l'Italia si sta rivelando un
paese contraddittorio in ogni settor e
dell'economia e della vita sociale. Il setto -
re della casa è emblematico di questa con -
traddittorietà . Essa si registra soprattutto
nel settore della vendita degli alloggi, at-
tualmente caratterizzato da un eccesso di
offerte a fronte di una debole domanda
solvibile e ad una potenziale domand a
assai sostenuta, nonché nel settore delle
locazioni, che è caratterizzato, all 'oppo-
sto, da una offerta praticamente inesi-
stente a fronte di una domanda assai so-
stenuta. Peraltro, l 'offerta tende a restrin -
gersi ulteriormente e la domanda ad au-
mentare parallelamente all'esecuzione
degli sfratti .

Le dimensioni della domanda in ambe-
due i segmenti del mercato immobiliare
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hanno a mio giudizio la medesima causa :
il fallimento della legge sull 'equo canone,
che pure non era una cattiva legge, m a
che comunque non ha raggiunto uno de i
suoi scopi principali : quello di aumentare
l'offerta di alloggi in locazione .

Fatte queste premesse di ordine genera -
le ed avendo la Commissione deciso d i
rinviare al più presto l 'esame delle proce-
dure di snellimento oggetto della propo-
sta di legge n . 204, di cui è firmatario i l
presidente della Commissione lavori pub-
blici, l 'onorevole Botta, credo sia oppor-
tuno passare ad illustrare le motivazioni
che hanno indotto il Governo a procedere
con una certa urgenza emanando il de-
creto-legge in esame. Ritengo si debba
fare riferimento all 'articolo 1 del decreto ,
poiché la semplice lettura di tale articol o
— che non è stato modificato — dà l a
giustificazione della sua urgenza . Infatti ,
la legge n . 392 del 1978, articolo 56, inno-
vando la precedente normativa sui prov-
vedimenti, ne fissa contestualmente l a
data di esecuzione nel termine di sei mes i
o un anno dalla data di emanazione de l
provvedimento stesso . La legge n . 94 del
1982 ha introdotto la possibilità di diffe-
rire il termine di esecuzione, a richiest a
del conduttore rivolta al giudice dell'ese-
cuzione, per un periodo che è per le «are e
fredde» di 60-180 giorni e per le «aree cal -
de» di sei mesi-un anno .

Questo speciale regime in assenza de l
decreto-legge n . 462, sarebbe applicabil e
fino al 10 dicembre 1983 solo per i prov-
vedimenti esecutivi emessi entro il 25 lu-
glio 1983 .

Poiché però, come è noto, può esser e
chiesta la finita locazione anche oltre il 25
luglio 1983 per i contratti in scadenza a l
31 dicembre 1983 occorreva, per evitare
disparità di trattamento, garantire la stes-
sa possibilità di differire il termine di ese-
cuzione per i provvedimenti esecutivi che
si sarebbero formati in epoca successiva .
È ciò che si consegue con l'articolo 1 de l
decreto-legge.

Che dire nel merito di questo artico -
lo?

Personalmente sono contrario al regi -
me delle proroghe perché non risolvono il

problema: lo differiscono nel tempo, ma
acutizzano il malessere del mercato dell e
locazioni che principalmente soffre no n
solo della perdita della disponibilità de l
bene da parte del locatore ma anch e
dell'assoluta aleatorietà della sicurezz a
del locato che provoca una frizione per-
manente .

Occorre quindi far buon viso a cattivo
gioco e adottare questa ulteriore misura
con lo spirito di garantire un periodo suf-
ficiente ad elaborare una proposta, di mo-
difica dell'equo canone capace di riporta -
re sul versante dell'offerta in locazione gli
alloggi offerti in vendita, in un mercato,
per altro, che presenta segni opposti a
quello delle locazioni : cioè abbondanza di
offerta a fronte di una debole domanda
solvibile .

In queste mie affermazioni sono con-
fortato dal fatto che già il Governo, nel
corso dell'esame del decreto in sede refe-
rente, ha voluto offrire alla Commission e
l'assicurazione che entro il 31 dicembre
di quest'anno il Governo stesso provvede-
rà all'emanazione di tale provvedimen-
to.

L'articolo 2 è stato ampiamente emen-
dato ed in esso si dispone sostanzialmente
che i tassi per l'edilizia agevolata, nelle
forme della cooperativa divisa ed indivi-
sa, siano, rispettivamente, del 9 e del 4 e
mezzo per cento, anziché del 5,50 e del
3,50 per cento, come previsto dal decreto ,
secondo quanto è disposto dal l 'articolo 24
della legge n . 457 del 1978. Si tratta, co-
munque, di interventi di notevoli dimen-
sioni, che hanno subito ritardi esecutivi
per causa di forza maggiore . Bisogna an-
che dire che, mentre si discuteva la que-
stione in Commissione, è stato rilevato
che è opportuno non entrare nel merito d i
delibere del CIPE, per le quali lasciam o
completa responsabilità all'esecutivo .

Altra modifica di rilievo portata dall a
Commissione è quella dell 'articolo ag-
giuntivo 4-bis, mediante il quale si è inte-
so dettare norme alla Cassa depositi e
prestiti, onde recuperare consistenti som-
me rimaste inutilizzate per perenzione . S i
calcola si tratti di più di 600 miliardi, che
verrebbero ritrasferiti alle regioni ed uti-
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lizzati nelle quote spettanti secondo le di-
sposizioni di legge .

Ulteriori norme di accelerazione e d i
snellimento potranno certamente emer-
gere dal dibattito, che mi auguro costrut-
tivo, data la gravità della crisi del settore .
Ove però la loro definizione normativa
richiedesse tempi eccessivamente lunghi ,
proporrei di rinviarne l'adozione ad u n
momento successivo, al fine di non ritar-
dare l 'emanazione di un provvedimento
che, benché limitato, può tuttavia produr -
re effetti positivi in tempi brevi . In tal
senso mi riservo, al termine della discus-
sione generale, di presentare emenda-
menti da sottoporre al Comitato de i
nove .

Credo che ormai possa giungere alle
considerazioni finali . Queste considera-
zioni finali debbono tener conto del fatt o
che, di fronte al sistema rigido in atto ,
occorre chiedersi se non sia il caso d i
fare anche delle autocritiche, cioè d i
chiedersi, in termini di prontezza di ri-
sposta ai fabbisogni abitativi, quale siste-
ma risponda meglio alle esigenze; se
quello della costruzione a totale caric o
dello Stato, che dalla pianificazione all a
assegnazione non può impegnare men o
di 4 anni, o quello che, remunerando ad
equo canone — da riformare, come po i
accennerò —, è capace di riportare sul
mercato gli alloggi sfitti, o il risparmio
privato da investire in immobili da red-
dito .

A queste domande dobbiamo risponde-
re con sincerità e credo, soprattutto, ch e
debba rispondere il disegno di legge an-
nunciato dal Governo; e dobbiamo rispon -
dere senza nasconderci dietro il classico
dito, facendo un'analisi della funzione
svolta dal regime vincolistico delle loca-
zioni .

La politica delle locazioni seguita sotto
il regime vincolistico ha svolto un ruol o
sussidiario e complementare a quell a
dell'intervento pubblico diretto, teso a
sovvenire alle esigenze abitative dell e
classi meno abbienti, di quella fascia d i
mercato, cioè, che, non potendo accedere
alla proprietà della casa, si rivolgeva —
ottenendone soddisfazione — al mercato

delle locazioni o delle assegnazioni degl i
alloggi di edilizia residenziale pubblica .
La politica vincolistica, sempre più rigi-
da, seguita dal 1973 fino all 'equo canone
e, successivamente ad esso, le disposizion i
di sospensione — pure necessaria — della
esecuzione degli sfratti hanno prodotto i l
progressivo ritiro dal mercato — negl i
ultimi tempi in progressione geometric a
— delle abitazioni offerte in locazione . La
conseguenza è stata l'abnorme richiesta
di alloggi di edilizia pubblica, la cui offer -
ta è manifestamente inadeguata all'au -
mento della domanda, sia come capacit à
di produzione, sia come risorse finanzia -
rie destinate .

La rigidità del sistema è causa di grandi
tensioni per la lentezza nell'adeguarsi a
questo mutamento della domanda, che
dipende dall ' impossibilità, da un lato, di
destinare al settore risorse finanziarie su-
periori a quelle da ultimo decise con l a
legge n. 94 e, dall 'altro, di modificare le
condizioni di remuneratività dell ' investi-
mento immobiliare (e cioè, detto fuori
metafora, di elevare i canoni di affitto) .
Questo forse sarebbe il sistema più veloce
per far tornare sul mercato dell 'offerta
gli alloggi in locazione, accompagnando ,
come già detto, queste misure con altre d i
sostegno della domanda, quali potrebbero
essere i buoni affitto, i sussidi-casa, i con -
tributi sociali (o comunque li si voglia
chiamare) .

Il sostegno della domanda deve però
comprendere anche quella che si rivolg e
alla proprietà dell 'abitazione. E opportu-
no ricordare — non per vantarmene, ma
perché essa è ancora valida — una pro -
posta di legge che, con alcuni colleghi, ho
presentato quando stava iniziando la di-
scussione del decreto-legge n.9 del 1982 ,
poi convertito con modifiche nella legg e
n. 94. In quella proposta di legge, oltre e
parallelamente a misure sugli sfratti (al -
cune delle quali ritengo tuttora valide ,
ora che il problema torna ad essere d i
drammatica attualità), accennavamo all a
necessità di perseguire l'obiettivo di ade-
guare l'utilizzazione del patrimonio di
edilizia residenziale pubblica al suo fine
istituzionale, che è quello della locazione
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semplice, a canone sociale, ai soggetti
aventi requisito di reddito .

Per quanto riguarda la riforma dell a
legge n . 392 del 1978, con la quale si spera
di ottenere sul mercato privato delle loca -
zioni una inversione di tendenza del feno -
meno gravissimo del ritiro della offerta
da questo settore, occorre che le forze
politiche, così come il Governo e la mag-
gioranza, prendano finalmente coscienza
delle cause che lo hanno provocato. I cor -
rettivi da studiare per la legge n . 392 per
ottenere effetti immediati o a tempi brev i
devono dare il segno, anche a livello psi-
cologico, che si è compreso qual è quest o
nodo e che si intende scioglierlo . I nodi da
sciogliere nell 'immediato, a mio avviso ,
sono tre : basso livello dei canoni, disponi -
bilità degli immobili, divario eccessivo de i
redditi tra locazione ad uso di abitazione
e ad usi diversi .

Se su questi punti si sarà capaci di tro-
vare soluzioni efficaci, il problema po-
trebbe sgonfiarsi da solo . Altrimenti, fa-
cendo proroghe dei contratti o degli sfrat -
ti, che agli effetti pratici si equivalgono, e
prendendo misure più o meno autoritati-
ve, sarà lucida follia illudersi che l'offert a
privata di immobili in locazione (si tratta
di circa il 90 per cento dell 'offerta) ri-
prenda vigore: in tal caso dal mercato
non verrà che una risposta assai margina -
le alla soluzione del problema abitativo .

ANTONIO GUARRA. Che peccato che non
abbiate saputo queste cose nel 1978 !

GIANFRANCO ROCELLI, Relatore . Con
questa mia ultima considerazione chiedo
ai colleghi di convertire in legge il decre-
to-legge al nostro esame .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
l 'onorevole sottosegretario di Stato per i
lavori pubblici .

MARIO TASSONE, Sottosegretario di Sta-
to per i lavori pubblici . Il Governo si riser-
va di intervenire in sede di replica .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l 'onorevole Tassi . Ne ha facoltà .

CARLO TASSI . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, signor rappresentante del
Governo, anche chi siede in questa Came -
ra per cicli più lunghi delle normali legi-
slature ha sempre modo di trovarsi a di-
scutere e a trattare questioni e problem i
relativi alla proroga degli sfratti .

Premettiamo subito, al fine di sgombra -
re ogni e qualsiasi dubbio, che, data la
situazione, per chi come noi non parla d i
politica delle cose, ma ritiene di dovers i
occupare delle cose, la decisione in pro-
posito è di fare ricorso ad una astensio-
ne .

Ma le considerazioni che ha testé fatt o
il relatore, le considerazioni formulate in
Commissione dal rappresentante del Go -
verno, ci fanno dire che mai come per
questi argomenti e problemi dovremm o
richiamare l 'heri dicebamus, dovremmo
richiamare quello spirito di Cassandra
che, in materia, ha sempre dovuto alber -
gare tra questi banchi . . . In sostanza, s i
parla oggi di contraddizioni, di mercat o
non regolabile, mentre la realtà è ben
altra. Le contraddizioni ed il mercato non
regolabile derivano da un quarantenni o
di scelte sbagliate nella politica della
casa, da parte dei governi della Repubbli -
ca .

E inutile meravigliarsi delle ragioni per
le quali oggi il mercato vede una enorm e
offerta di vendita di case ed una offert a
di affitto praticamente nulla di case in
affitto. Così come è inutile pensare, ono-
revole Rocelli, che si possa rimediare alla
situazione rivedendo quel meccanismo
che si è rivelato perverso, cioè l'equo ca-
none. Non è tanto una questione di prez-
zo, ma una questione di incertezza. Inten -
do dire che il mercato dell'affitto in Itali a
è carente nell 'offerta non tanto perché i
canoni siano bassi o non sufficientemente
alti; è carente perché il proprietario ch e
affitta il bene non sa quando potrà riaver-
lo, anche in caso di necessità, o come
potrà riaverlo .

Dicevo che è una politica che dura da
un quarantennio, una politica di errori
continuati, che ha portato a privilegiare
la cosiddetta edificazione pubblica che i n
realtà ha mancato completamente al suo
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compito. Fino a qualche anno fa l 'edilizia
pubblica rappresentava il 3 per cento
dell 'offerta ; il resto era determinato
dall ' iniziativa privata . Ma si è voluto col-
pire — e colpire pesantemente — un cer-
to settore e gli sbagli si sono puntualmen-
te ripetuti ogni qualvolta il Governo e i l
Parlamento hanno inteso riformare l a
materia, regolare nuovamente la questio-
ne .

Pietra miliare della perdita in assoluto
di credibilità da parte del potere pubblic o
e di collegamento con la realtà economi-
co-sociale, è stata la quanto mai famige-
rata legge n . 10. Il potere pensava forse
che, espropriando senza indennizzo ius
aedi f icandi, che è parte essenziale in una
economia moderna e, in specie, in una
economia come l'italiana, derivata da una
economia agricola tradizionale, si potes-
sero ottenere certi risultati . Con quella
espropriazione lo Stato pensava di poter
mettere la mano pubblica su tutto, rispar-
miando anche quell ' indennizzo che, a
norma di Costituzione, deve dare ogn i
qualvolta si procede all 'esproprio di qual -
cosa anché a titolo di pubblica utilità .

In realtà è stata proprio tale pastoia ,
che molto spesso i comuni hanno pesan-
temente utilizzato, con riflessi sulla edili -
zia locale, con piani regolatori attuati
molto spesso solo per interessi di parte o
contro altre parti, che costituiscono l a
causa della scomparsa dal mercat o
dell 'offerta di case in affitto. Quanto alla
possibilità di edificare, essa è praticamen-
te esaurita . La crisi del settore industriale
edilizio ne è la conferma.

Se si vuole, quindi, tentare di riforma -
re, restituendo fiducia nella possibilità d i
ripresa, sia sotto il profilo dell'attività in-
dustriale che sotto quello commerciale d i
offerta di case in affitto, occorre dare
nuovamente ai cittadini certezza . Una vol -
ta la sentenza del giudice aveva il signifi-
cato di res iudicata: un momento fermo d i
verità, giusta o sbagliata che fosse, di ve-
rità intoccabile ed immutabile . Oggi, con
le leggi che si sono susseguite, avete tolt o
efficacia al concetto di res iudicata : pur in
presenza della sentenza passata in giudi-
cato, con la formula esecutiva ad essa col -

legata (per cui tutti i pubblici ufficial i
sono tenuti a mettersi al servizio di quest o
titolo, che discende dal potere dello Stato ,
intervenuto nel conflitto tra i privati), non
si esita ad adottare provvedimenti legisla-
tivi tali per cui quella formula esecutiva, e
con essa la certezza di diritto, anzi di giu-
stizia, scompare . E la certezza che occor-
re ripristinare, e quindi la possibilità d i
utilizzare le possibilità che, in limiti be n
precisati, erano state delineate nella legg e
del 1942, in modo assai equilibrato, e che
sono state poi affastellate e rimosse con l e
leggi successive, senza che a quel modell o
di territorio controllato nei centri urbani ,
ma libero al di fuori dei centri urbani ,
con gli obblighi di urbanizzazione (come,
con brutta parola, oggi si dice) a caric o
del privato, se ne sostituisce un altro al-
trettanto idoneo a consentire la necessa-
ria espansione, nei termini armonici in
cui era stata resa possibile fino al momen -
to in cui queste norme draconiane hann o
impedito all'iniziativa privata di provve-
dere alle necessità stesse dell ' intera papo-
lazione .

Dicevo che la necessità, per altro, esi-
ste. Dobbiamo piuttosto discutere sulle
cause di tale necessità. La necessità ed
urgenza dovrebbero essere determinat e
da fatti imponderabili, non imputabili co-
munque alla responsabilità di chi si avva-
le degli strumenti per legiferare in condi-
zioni di necessità ed urgenza. Anche nel
sistema penale del nostro ordinamento,
che risale ad oltre duemila anni di tradi-
zione e di storia, lo stato di necessità no n
può essere addotto o eccepito da chi si è
messo nella situazione che ha causato la
necessità . Viceversa, il principi o
dell'esclusione di ogni giustificazione per
il cittadino che, improvvido, imprevident e
o colpevole, si pone in situazioni che po i
determinano lo stato di necessità non vie -
ne assolutamente applicata per il Gover-
no, poiché evidentemente i criteri con cu i
si pongono le responsabilità a carico de l
cittadino non si applicano a chi comanda .
E questo è molto grave, in termini demo-
cratici .

Ecco perché ribadiamo il nostro atteg-
giamento di astensione, quanto al merito
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del provvedimento. La necessità, obietti-
vamente, sussiste, e così pure l 'urgenza,
ma non ci piacciono le condizioni ch e
hanno determinato questa situazione .
Non possiamo giustificare il Governo, né
il Parlamento, che si è acquietato tropp o
spesso e da troppo tempo, consentend o
che la situazione degenerasse fino a que-
sto punto. Però è indubbio che, allo stat o
attuale, un provvedimento di questa natu -
ra deve pur essere adottato .

Le norme del provvedimento indirizza -
te a prevedere aiuti a favore dell 'edilizia
sono però rivolte soltanto verso alcune
forme di impresa. Nella mia regione ,
l'Emilia, la tradizione cooperativa è abba-
stanza antica e nota, ma non dà molte
soddisfazioni . Certamente non può essere
considerato questo lo strumento di com-
pleto risanamento dell'economia . Dunque
anche questo decisivo indirizzo, che privi-
legia lo strumento cooperativo, dà adito a
qualche perplessità . D'altra parte, onore-
vole sottosegretario, lei sa che per forma-
re una cooperativa occorre un certo nu-
mero di persone, che si possono reperir e
anche nell'ambito familiare . Casi di gravi
perplessità, talvolta di irregolarità ch e
hanno interessato le procure della nostra
regione (per non andare lontano) no n
sono proprio una rara avis: sono abba-
stanza comuni, perché il poter usufruire
del finanziamento agevolato può anche
spingere l ' individuo a mascherare la pro-
pria attività con una cooperativa di como-
do.

In sostanza riteniamo che anche sotto
questo profilo se un certo indirizzo di pri-
vilegio viene anche dalle norme costitu-
zionali non deve essere inteso nel senso
che debba assorbire l ' intera possibilità d i
agevolazione a favore dell 'industria e
dell'attività edilizia .

Infatti, signor Presidente, onorevole
rappresentante del Governo, se la situa-
zione della casa è al punto attuale dop o
35 anni di vita costituzionale, quante nor-
me della Costituzione abbiamo violato, o
meglio, avete violato fino ad oggi? Possia-
mo incominciare dal secondo comma
dell'articolo 3 della Costituzione per il
quale la Repubblica rimuove gli ostacoli

che rendono impossibile l 'uguaglianza
dei cittadini; possiamo andare al l 'articolo
42, sulla tutela della proprietà e del ri-
sparmio; possiamo arrivare addirittura al
puntuale articolo 47 che vuole e pretende
per il cittadino la casa in proprietà, per
dare la vera libertà e la certezza nei rap-
porti tra il proprietario che affitta e il cit-
tadino che, avendo un tetto, può provve-
dere alle sue necessità in tutta tranquilli-
tà. Ed è questa certezza in termini di dirit -
to, di proprietà e di abitazione che è stat a
violata continuamente, perché non si è
fatto quello che era necessario, perché
non si è concesso a chi poteva provvedere
e produrre di provvedere e di produrre ,
perché si è dato ai comuni il potere e i l
diritto di espropriare senza indennizzo l a
proprietà che entro certi limiti doveva ri-
manere con quei caratteri di usque ad
sidera usque ad inferos, con i limiti che il
codice civile aveva già per altro chiara-
mente indicato .

Fino a quando non è stata approvata l a
legge n . 10, guarda caso, l'Italia non si era
trovata certamente in una situazione di
emergenza come quella attuale ; le «zone
calde» (che peccato recepire quest a
espressione anche nelle relazioni parla-
mentari!) non esistevano se non forse nel
triangolo industriale fino a 10 anni fa ,
così come non si registrava la cancellazio -
ne dell 'offerta nel mercato dell 'affitto ,
quanto meno nelle città di provincia, ch e
poi sono sempre la maggior parte delle
città capoluoghi di provincia d 'Italia .

Ricordo, ad esempio, che nel 1970-1972
nel settore del l 'agricoltura è stata fatta la
riforma dei patti agrari e da allora, disse
il non dimenticato ministro del l 'agricoltu -
ra del tempo, in Italia non è più stat o
registrato un contratto di affitto, malgra-
do quel provvedimento, che avrebbe do-
vuto portare il settore a livelli europei .

Ecco perché noi riteniamo che, se la
necessità di questo provvedimento esiste
al pari dell'urgenza — necessità ed ur-
genza che anche nella brevità dei nostr i
interventi vedremo di considerare —, non
possiamo per altro accettare di andare
oltre una posizione di astensione, perché
questa urgenza, questa necessità, sono de-
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terminate da incuria, da incompetenza ,
da incapacità ormai protratta che, se do-
vessimo parlare in termini giudiziari, do-
vrebbero addirittura definirsi continua-
zione nell'illecito, abitualità, e forse pro-
fessionalità dell 'incapacità di regolare i
rapporti tra i cittadini per quanto riguar-
da il problema dell 'abitazione (Applausi a
destra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l 'onorevole Lodigiani . Ne ha facoltà .

ORESTE LODIGIANI. Onorevole Presi -
dente, onorevoli colleghi, onorevole rap-
presentante del Governo, senza polemic a
e senza offendere la verità è possibile af-
fermare che è utile commentare il decre-
to — di cui auspichiamo la conversione in
legge — non tanto per ciò che vi è scritto ,
che è poco, quanto per i complessi pro-
blemi che sono ad esso strettamente col -
legati .

In sintesi (e ciò valga a giustificare an-
che la mia voluta brevità), noi oggi appro-
viamo una proroga limitata, modesta, im-
posta con ogni evidenza dallo stato reale
della situazione abitativa oggi esistent e
nel paese. Le altre norme del provvedi -
mento sono motivate non solo dal loro
obiettivo carattere di urgenza, ma anch e
dal fatto che non spostano i termini d i
una discussione più complessiva che do-
vrà essere fatta. Infatti, nessun collega
potrà imputarmi di dire il falso se anche
per queste altre norme sottolineo il carat-
tere di norme quasi obbligate, e tali da
non modificare se non in maniera del tut-
to marginale la realtà della condizion e
abitativa, o del sistema del credito edili -
zio, o del sistema fiscale che regola la
proprietà immobiliare; e cioè i grandi ca-
pitoli politici sui quali nella nona legisla-
tura Parlamento e Governo devono e pos-
sono confrontarsi .

Questa posizione è solo apparentemen-
te riduttiva, poiché è infatti ben lontana
da quella di chi, a fronte della modestia
dei problemi oggi sottoposti alla Camera ,
voglia chiudere con l 'invito a terminar e
presto una discussione obiettivamente i n
sé marginale. Al contrario, anche se con

un avvio dimesso, perché determinato d a
una necessità non prorogabile — u n
provvedimento, appunto, di proroga limi -
tata degli sfratti —, noi dobbiamo avere
la piena consapevolezza che, a più di cin-
que anni di distanza dalla loro entrata i n
vigore, alcune strutture legislative por -
tanti del settore hanno bisogno di una
seria, concreta, realistica azione di revi-
sione .

Tre i grandi settori di lavoro, dei qual i
preservare condizioni minime di funzio-
nalità e di coerenza interna, con l'obblig o
quindi di non accettare continui spezzet-
tamenti legislativi occasionali e particola-
ri, sono di fronte a noi : la riforma
dell'equo canone ; il rilancio degli investi -
menti pubblici e privati (in questa mate -
ria sono ovviamente comprese la revisio-
ne della legge n . 457 del 1978 e il rilancio
e l'ammodernamento del credito per
l'edilizia) ; e infine una nuova legge sul
regime dei suoli, con tutta la tematic a
propriamente urbanistica che vi è connes-
sa.

Trascuro oggi di proposito le ultime
due questioni, che devono comunque es-
sere tenute presenti per memoria . Solo
per la prima, più strettamente legata al
provvedimento in questione, devo chiede -
re ancora qualche momento di attenzione
agli onorevoli colleghi .

Non credo che vi possa più essere ne l
paese nessuno che abbia, insieme con l a
buona fede, anche un minimo di cono-
scenza reale dei problemi, che non debba
prendere atto che la legge n . 392 sul l 'equo
canone rivela segni di invecchiamento
clamorosamente precoce . Il segno del suo
attuale e sempre più grave e progressivo
fallimento è dato da una realtà che non s i
può occultare: non esiste più un mercato
dell 'affitto; al suo posto è nato — quando
è nato — un colossale mercato clandesti-
no, più o meno esoso, più o meno lega -
le .

Del resto, lo stesso problema degl i
sfratti, secondo le più recenti rilevazioni
condotte dal Governo, è determinato co n
una progressione sempre più accelerat a
non tanto da motivi di giusta causa ( e
saremmo qui in linea di massima nella
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fisiologia del sistema), quanto da sfratt i
per finita locazione, e cioè da un fenome-
no patologico di rifiuto e di sfiducia ne l
sistema .

La IX Commissione ha inteso, soprat-
tutto nel corso dei suoi lavori preliminar i
che hanno comportato, almeno in quell a
sede, la totale caduta degli emendament i
proposti dall 'opposizione, ribadire l 'esi-
genza di un atto di complessiva riforma
di questa legge-quadro. Non è certo age-
vole trovare un punto di equilibrio tra
l'esigenza insopprimibile di difesa dei cet i
socialmente più deboli e le tensioni d i
vero e proprio rigetto che il mercato ha
evidenziato nel corso di questi ultim i
anni. Ma è illusorio pensare che si possa
far sopravvivere una legge totalmente pa-
ralizzata, con la riproposizione ancor a
più accentuata — mi si conceda il para-
gone — di ulteriori ingessature .

Non ho affatto l'intenzione di salire i n
cattedra e di polemizzare con i collegh i
comunisti solo per il gusto di farlo ; ma
spesso, come si dice, le vie dell'infern o
sono lastricate di buone intenzioni, e d i
buone intenzioni sicuramente ce ne eran o
molte quando in una congiuntura politic a
diversa da questa, nel 1978, il Parlamento
votò la legge n. 392. Abbiamo appreso
pubblicamente in questi giorni che il mi-
nistro dei lavori pubblici, confermando l e
dichiarazioni rese dal Governo in Com-
missione, ha in animo di presentare in
tempi molto brevi un disegno di legge di
riforma.

GUIDO ALBORGHETTI. È la settima vol-
ta che il ministro lo dice !

ORESTE LODIGIANI. Io lo dico per la
prima volta! Ed è importante che i propo-
siti vengano mantenuti, così come è im-
portante sottolineare, ai fini della coeren-
za di questo dibattito, il carattere indero-
gabile dell'iniziativa che è stata prean-
nunciata . Sarà questo, allora, il vero ter-
reno di confronto, anche parlamentare ,
evitando oggi di far diventare questo de-
creto, in sede di conversione, un provve-
dimento-omnibus, come spesso è avvenu-
to, ma richiamandoci reciprocamente

alla regola politica che i grandi problemi
— e lo è indubbiamente quello della casa
nelle aree metropolitane come nelle altr e
molto numerose, nelle quali si comincia -
no ad intravvedere segni molto preoccu-
panti di tensione — hanno bisogno di stu -
di e di soluzioni legislative organiche .

Queste sono le motivazioni con le squal i
noi esprimiamo voto favorevole al prov-
vedimento, unito ad un augurio molto lea -
le al Governo affinché proceda con impe-
gno nel cammino che ha appena iniziato .

Assegnazione di proposte di legg e
a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE . A norma del primo
comma dell'articolo 72 del regomamento,
comunico che le seguenti proposte di leg-
ge sono deferite alle sottoindicate Com-
missioni permanenti in sede referente :

VI Commissione (Finanze e tesoro) :

FIORI: «Modifica all 'articolo 1 della leg-
ge 31 dicembre 1962, n . 1778, concernen-
te il limite di età per l'esercizio della pro-
fessione d'agente di cambio» (615) (con
parere della I, della IV e della XIII Com-
missione) ;

VII Commissione (Difesa) :

AMODEO : «Provvedimenti a favore di mi -
litari in servizio in caso di -infortunio gra -
ve o di morte» (323) (con parere della I,
della Il, della V, della VI e della XIII Com-
missione);

ARMELLIN ed altri: «Estensione della leg-
ge 22 luglio 1971, n . 536, agli ufficiali e
sottufficiali delle forze armate in partico-
lare stato di servizio (647) (con parere del-
la I e della V Commissione) ;

VIII Commissione (Istruzione) :

ARMELLIN ed altri: «Norme per la con -
cèssione di una maggiorazione di anziani -
tà, ai fini del collocamento a riposo anti-
cipato, a favore dei ciechi in servizio nell e
scuole statali» (285) (con parere della I,
della Il e della V Commissione) ;
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X Commissione (Trasporti) :

AMODEO ed altri: «Misure per migliorare
le condizioni di vita dei marittimi» (319)

(con parere della I, della XII, della XIII e
della XIV Commissione);

COMINATO ed altri : «Modifica dell'artico -
lo 58 del testo unico sulla disciplina della
circolazione stradale approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 1 5

giugno 1959, n . 393, e norme per l 'uso
degli scuolabus e autobus da parte dei
comuni o loro consorzi» (510) (con parere
della II, della IV e della VIII Commissio-
ne) ;

XI Commissione (Agricoltura) :

IANNI ed altri: «Norme per la salvaguar-
dia e la valorizzazione del territorio desti -
nato alle attività agro-silvo-pastorali »
(360) (con parere della I, della Il, della IV ,
della V e della IX Commissione);

XII Commissione (Industria) :

OLIVI ed altri: «Disciplina del l 'attività d i
agente e di rappresentante di commercio »
(384) (con parere della I, della IV e della
XIII Commissione) ;

XIV Commissione (Sanità) :

ARMELLINI ed altri: «Modificazioni al de -
creto del Presidente della Repubblica 20

dicembre 1979, n. 761 concernente lo sta-
to giuridico del personale delle unità sani-
tarie locali, relative alle assunzioni ed al
collocamento in quiescenza del personale
di assistenza religiosa» (286) (con parere
della I, della Il e della V Commissione) ;

Commissioni riunite VIII (Istruzione) e
XIV (Sanità):

GARAVAGLIA ed altri: «Istituzione delle
scuole superiori statali di sanità per la
qualificazione degli esercenti le professio-
ni sanitarie» (638) (con parere della I, della
IV, della V e della XIII Commissione) .

Per consentire di procedere all 'abbina-
mento richiesto dall'articolo 77 del rego-
lamento è rimessa alla competenza delle

Commissioni riunite VIII (Istruzione) e
XIV (Sanità), in sede referente, anche l a
proposta di legge di iniziativa dei deputati
PERRONE ed altri: «Legge-quadro sulla for-
mazione, aggiornamento, specializzazio-
ne e riqualificazione degli operatori e tec-
nici sanitari non medici» (277) attualmen-
te assegnata alla XIV Commissione, i n
sede referente, e vertente su materia iden -
tica a quella contenuta nel progetto d i
legge n . 638 .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Bulleri . ne ha facoltà .

LUIGI BULLERI. Non mi pare, signo r
Presidente e colleghi deputati, che il con -
tenuto del decreto-legge n. 462, la relazio-
ne di maggioranza che lo ha illustrato e
gli interventi che finora si sono svolti in
questa discussione, abbiano colto appien o
il carattere di drammaticità che il proble-
ma degli sfratti, e più in generale quell o
della casa, sta assumendo in vaste zon e
del nostro paese.

Credo che ognuno di noi possa aver e
una riprova di questo andando-a vedere ,
ad esempio, che razza di spiegamento d i
forza pubblica sia necessario per eseguir e
uno sfratto, e quante proteste questo su-
sciti nella zona di cui viene eseguito e
quanto agitati siano i rapporti fra gl i
sfrattati e gli amministratori locali, espo-
sti — soprattutto i sindaci — nella rap-
presentanza delle istituzioni pubbliche,
ma impotenti perché privi di poteri e di
mezzi per fronteggiare in qualche modo
la situazione che nelle città si va via vi a
determinando ed aggravando. E basta an-
dare a visitare una famiglia, che è ricove-
rata in locali di fortuna (e sono tante nel
nostro paese), per avere presente il grado
di ingiustizia che questa situazione conti -
nua a far permanere .

Per questa discussione noi non dispo-
niamo di dati precisi sul numero degl i
sfratti e delle disdette che sono in corso o
che sono preannunciate in tutto il paese .
Non disponiamo di questi dati — è bene
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ricordarlo — perché il Governo non li h a
forniti al Parlamento, risultando così ina-
dempiente rispetto alla stessa legge n .
392, che dispone appunto la presentazio-
ne di una relazione annuale al Parlamen-
to sulla attuazione della legge e sull'anda-
mento del mercato degli affitti .

Come è noto, negli ultimi anni quest a
relazione non è stata presentata, ed è ve-
nuta così a mancare al Parlamento un a
informazione importante ed essenzial e
per decidere i provvedimenti relativi a i
problemi della casa e degli sfratti. Anche
senza queste informazioni, però, sappia-
mo tutti, per canali certi, che il problem a
è di vaste dimensioni, soprattutto nell e
aree di grande concentrazione o a forte
presenza di servizi . Gli sfratti sono tanti e
gli sfrattati non trovano casa ad equo
canone. La tensione aumenta quasi ovun-
que. Oggi, poi, assistiamo ad un altro fe-
nomeno ulteriormente pericoloso. Agli
sfratti si aggiunge, infatti, un'ondata im-
pressionante di disdette per finita locazio-
ne, le cui conseguenze sociali e politich e
sarà bene valutare attentamente .

Queste disdette hanno in generale un
intento speculativo e gran parte di esse s i
trasformeranno in altri sfratti forzosi op-
pure in altre richieste pressanti e ricatta-
torie di canoni superiori a quelli previst i
dalla legge .

Nelle stesse condizioni a marzo prossi-
mo si troveranno i titolari di esercizi com-
merciali, le aziende artigiane e gli alber-
ghi. Così, insieme a problemi di carattere
sociale, si avranno rischi di carattere eco-
nomico per le imprese, a vantaggio dell a
rendita speculativa .

Se queste intenzioni passeranno, sarà
l'intera legge sull 'equo canone che sarà
non riformata, ma annullata . Vi sono
quindi tutti gli elementi per un rapid o
aggravamento del disagio di tante fami-
glie e della situazione di tante ammini-
strazioni comunali impegnate a fronteg-
giare questo problema. Che la dimension e
ed il carattere della questione degli sfratt i
siano questi non ce lo siamo certo inven-
tato in base ad analisi interessate o di par -
te. Gli ultimi a riconoscerlo sono stati, nel
corso della consultazione promossa dalla

Commissione lavori pubblici, i sindac i
delle grandi città e delle zone a particola -
re densità abitativa, le associazioni degl i
inquilini, quelle della proprietà, i sindaca -
ti e le cooperative .

Da tutti questi elementi risulta evidente
che l 'emergenza della casa c'è ed è peri-
colosa, tanto più perché essa si presenta
in un momento in cui l 'edilizia abitativa è
cacciata in uno stato di confusione e d i
caos che non sono dovuti al fato . E suc-
cesso, infatti, che mentre la Corte costitu -
zionale con alcune gravi sentenze, ha
smantellato norme fondamentali che ri-
guardano l 'uso dei suoli con gravi riper-
cussioni nell 'attuazione dei programm i
da parte delle regioni e dei comuni, gl i
ultimi governi non hanno ottemperato
all'impegno e al l 'obbligo di presentare un
provvedimento sostitutivo . Questa caren-
za di norme continua ancora oggi, con le
conseguenze che tutti possiamo rilevare .

Nello stesso tempo abbiamo dovuto ri-
levare la sempre più scarsa rilevanza del -
la programmazione in campo edilizio e d
in particolare del piano decennale . Gli
obiettivi del piano sono rimasti una pur a
velleità . A questo proposito vi sono degli
aspetti davvero scandalosi, che abbiam o
già denunziato e dei quali il Parlamento s i
dovrà occupare direttamente . Mi riferi-
sco, ad esempio, a quanto evidenziato dal -
la Corte dei conti, secondo cui una parte
considerevole dei fondi GESCAL pagati
dai lavoratori non vengono reinvestit i
nell'edilizia pubblica, bensì dirottati verso
altre pieghe del bilancio .

I provvedimenti adottati dai governi
succedutisi negli ultimi anni non si sono
mossi sulla strada della realizzazione d i
programmi, bensì su quella di una emer-
genza confusionaria, demagogica e spes-
so clientelare, i cui effetti sono chiara -
mente negativi . Il decreto dimostra, d 'al-
tronde, che anche il Governo deve pren-
dere atto della negatività di questi risulta -
ti .

Nello stesso tempo, proprio mentre l a
grande proprietà non ha rispettato le nor -
me dell'equo canone sottraendo al merca -
to degli affitti grande parte delle abitazio-
ni, il carattere sperimentale della legge n.
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392 non è stato verificato per responsabi-
lità dei vari governi; non si è proceduto
quindi alla modifica di quelle parti che s i
sono dimostrate carenti .

Questo è un vuoto ; questi indirizzi son o
in realtà frastagliati, c'è un'assenza persi -
no di proposte da parte del Governo e
della maggioranza, che ha impedito il co-
stituirsi delle Commissioni perché vi foss e
un mercato sereno nell'affitto, e quind i
per non determinare un aggravamento d i
questa emergenza pericolosa .

Noi riteniamo che questo vuoto conti-
nui a permanere, e che anche in questa
discussione vi siano elementi preoccupan -
ti . Infatti, in questa situazione il Govern o
presenta una decisione striminzita di ulte -
riore proroga, che non risolve niente, anz i
esaspera tutti i problemi . Ci domandiamo
se è solo inefficienza, sottovalutazione, o
se c'è qualche cosa di più pericoloso .

A giudicare dalle dichiarazioni pro -
grammatiche del Presidente del Consi-
glio, dal contenuto delle mozioni presen-
tate dai gruppi di maggioranza al Senato ,
dalle valutazioni espresse in questa di-
scussione, pare proprio di capire che la
confusione creata proprio dal vuoto la -
sciato dai precedenti governi voglia esse-
re da questo Governo utilizzata per toglie -
re ogni norma riformatrice dalla legisla-
zione in materia, affermando il fallimen-
to della legge sull 'equo canone, nonch é
del piano decennale e delle norme su i
suoli, per andare magari ai patti in dero-
ga, al libero mercato degli affitti, alla
spontaneità nelle costruzioni edili ,
all 'emarginazione del ruolo dei comuni ,
come elementi necessari a superare la si-
tuazione attuale .

Ecco allora che per noi esiste un pro-
blema politico sostanziale che è prelimi-
nare alla conversione in legge del decre-
to: le Camere devono esaminare con ur-
genza i programmi dell'edilizia pubblica ,
i progetti di riforma dell 'equo canone,
della legge sui suoli, i provvedimenti re-
lativi al risparmio e al credito della casa ,
ai criteri di gestione del patrimonio pub-
blico .

Ritardare questa discussione, come si è
fatto nel corso di questi anni, vuol dire

aggravare tutto . Noi in proposito abbia-
mo presentato progetti precisi, che posso-
no costituire fin da ora il terreno da cui i l
confronto può partire .

Ciò significa che al punto in cui stanno
le cose non sia necessario, nell'ambito dei
limiti stabiliti dall 'articolo 77 della Costi-
tuzione e utlizzando il provvedimento i n
esame, adottare provvedimenti urgent i
per sdrammatizzare, per quanto possibi-
le, la situazione. Ma il decreto-legge n .
462 in sé non soddisfa, non affronta nes-
sun problema; è semplicemente il rinvio
di qualche mese non delle sentenze d i
sfratto, si badi bene, che continuano a
susseguirsi, ma della loro esecuzione .

Consideriamo, per esempio, quant i
stratti per finita locazione saranno decis i
con sentenza durante questa proroga e
avremo un'idea di quanto il problema
sarà ancora più grave e irrisolvibile al ter -
mine dell 'eventuale proroga che con l a
conversione in legge del decreto-legge an-
dremo a decidere .

Nello stesso tempo dobbiamo sottoline-
are che i continui rinvii tolgono ogni ele-
mento di certezza anche per quei piccol i
proprietari che hanno avuto riconosciut a
la disponibilità della propria casa o del
proprio ambiente e che attualmente vivo -
no in condizioni di estremo disagio .

Anche qui non vogliamo usare giudiz i
nostri; ricordiamo ai colleghi le valutazio-
ni espresse durante alcune consultazioni
dai sindaci, dalle organizzazioni degli in-
quilini, ma anche da quelle dei proprieta-
ri, rispetto alla validità o meno delle pro-
roghe. Inoltre non ci convince — lo dicia-
mo chiaramente — l'argomentazione usa -
ta dalla maggioranza, anche dai rappre-
sentanti del partito socialista italiano (co n
i quali finora avevamo avuto molte posi-
zioni in comune a proposito dei problemi
della casa e degli sfratti) in base alla qua -
le è bene non modificare nulla, perché si
impegna in questo modo il Governo a pre-
sentare un disegno di legge di modific a
della legge sull 'equo canone .

Anche qui ci sentiamo riproporre que-
sta politica dei due tempi, che ormai sem -
bra essere assunta come base di orienta -
mento in ogni direzione e in ogni settore,
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secondo cui quello che può essere positi-
vo si decide sempre dopo .

Non ci convince perché sappiamo come
finiscono questi impegni e come si possa -
no svolgere le discussioni sulla base de i
disegni di legge presentati . D'altra parte ,
ho ricordato prima come neppure le rela-
zioni stabilite per legge siano state pre-
sentate a questo Parlamento . Ma non c i
convince anche perché siamo persuasi
che, pur rimanendo nell 'ambito della ur-
genza e dell ' indifferibilità, alcuni punti s i
presentano con chiarezza e semplicità e
possono quindi essere adottati subito co n
i criteri dell 'urgenza. Chiari e semplici ,
naturalmente, se si mantiene un indirizz o
riformatore nell'intervento regolatore
pubblico nei programmi e sul mercato
delle abitazioni . E diciamo francamente
che ci preoccupa il fatto che in questa
discussione, così come è successo in quel -
la svoltasi presso la IX Commissione, s i
profila la reiezione dei nostri emenda -
menti senza una discussione di merito : è
forse segno di una tendenza presente nel -
la maggioranza per una impostazione po-
litica in cui non trova più posto una legg e
dell'equo canone e che non assume più la
programmazione come base di indirizzo
nella politica della casa? Noi ci auguria-
mo di no e per questo abbiamo ripresen-
tato in aula i nostri emendamenti e vo-
gliamo discuterne in merito .

Di che cosa si tratta, quali sono le 'no-
stre proposte? Abbiamo lavorato per tra -
durre in norme le richieste unitarie che
sindaci, organizzazioni degli inquilini e
sindacali hanno elaborato e presentato al
Parlamento e delle quali dobbiamo tener e
conto; e attraverso le quali l 'emergenza
viene in qualche modo collegata a prov-
vedimenti più organici che il Parlament o
si deve impegnare ad esaminare rapida -
mente. Si ,tratta in sostanza di eliminar e
una delle principali cause di aggravamen-
to della situazione, cioè la disdetta per
finita locazione . Noi proponiamo il rinno-
vo dei contratti per altri quattro anni ,
compresi quelli per gli usi diversi ch e
interessano in particolare gli eserciz i
commerciali, artigianali e alberghieri ,
che scadono a marzo .

Il rinnovo automatico di questi contrat-
ti per quattro anni toglie armi agli intent i
speculativi, dà serenità al Parlamento pe r
l'approvazione e l'attuazione di provvedi -
menti atti a riequilibrare il problema e il
mercato degli affitti ; e nello stesso tempo,
a differenza della proroga (che proroga
tutto), questo non è un blocco indiscrimi-
nato dei contratti, in quanto proponiamo
anche la proroga degli articoli 57 e 29,
che prevedono la possibilità di rientrare
in possesso della casa o dell'ambiente per
necessità o per giusta causa, escluso ogn i
movente speculativo .

Nello stesso tempo, ci rendiamo cont o
della difficoltà, in assenza di affitti, d i
eseguire senza danni tutti gli sfratti pro-
nunciati o in corso di decisione . Ed è per-
ciò che abbiamo proposto criteri di gra-
duazione attraverso il controllo e la dire-
zione di commissioni comunali presiedu-
te dal sindaco e in cui siano presenti il
pretore, il prefetto, il presidente degli isti-
tuti autonomi case popolari, incaricate di
determinare il reperimento di alloggi e l a
graduazione degli sfratti, in modo di con-
sentire il trasferimento da casa a casa .

Riteniamo necessario, sia pure tempo-
raneamente, di prevedere l'obbligo per i
proprietari di più di due appartamenti e
con case sfitte da un anno a stipulare con -
tratti di locazione, dando ai sindaci poter i
precisi per l'attuazione delle norme e pre-
vedendo agevolazioni fiscali per chi affit-
ta e inasprimenti per chi tiene le case sfit -
te.

U'attenzione particolare deve esser e
data — e lo facciamo con un apposito
emendamento — alla situazione di Napo-
li, dove occorre prorogare in termini ap-
propriati la validità delle requisizioni e d
emanare norme atte a fronteggiare una
situazione speciale ed esplosiva . Pensia-
mo infine di regolare con più efficacia e
giustizia il canone sociale e di aggiornar e
l'elenco delle zone e delle città con rico-
nosciuta particolare tensione abitativa,
sulla base degli sviluppi che si sono veri-
ficati .

Sono questi, cari colleghi, elementi ch e
consideriamo chiari, urgenti, possibili e
tali da alleggerire una tensione carica di
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ingiustizia e di pericolosità, cosa che co n
un semplice rinvio — così come si vuoi
fare con il decreto — non si realizza .

Vogliamo confidare sulla riflessione ,
sull'utilità del confronto ed anche sulla
saggezza dell'Assemblea, che non pu ò
chiudere gli occhi di fronte a drammi e
pericoli come quelli che si presentano i n
questa situazione (Applausi all 'estrema si-
nistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l 'onorevole Ronchi . Ne ha facoltà .

EDOARDO RONCHI . Ancora una volta di-
scutiamo di sfratti, senza partire dall e
cause che li determinano, con un altro
decreto di proroga delle esecuzioni, pro-
roga certo indispensabile (come sottoline-
ato anche da altro collega intervenuto) ,
ma priva di reale efficacia, se sarà attuata
in modo così restrittivo e se non si proce-
derà subito ad intaccare, contestualmen-
te, le cause delle ondate di sfratti, siano
quelli già in esecuzione, siano quelli —
ben più numerosi — che seguiranno ne l
prossimo futuro .

Occorrerebbe intanto eliminare la sca-
denza automatica dei contratti, la loro
risoluzione per finita locazione. Il diritto
alla casa, come quello al lavoro, è inalie-
nabile: non si può vivere senza una casa,
ed è assurdo che tale diritto scada auto-
maticamente ogni quattro anni! I contrat-
ti di locazione dovrebbero essere a tempo
indeterminato, risolvibili solo per giust a
causa, da ridefinire per consentire sia il
recupero dell 'alloggio per il piccolo pro-
prietario che ne abbia effettiva necessità ,
sia una limitazione più rigida dell'uso
strumentale e speculativo delle risoluzio-
ni per giusta causa. In via transitoria, in
questo decreto, noi di democrazia prole-
taria proponiamo l'automatico rinnovo ,
per quattro anni, di tutti i contratti in sca -
denza per finita locazione : sono circa 4
milioni e mezzo di contratti . Non attuare
tale scelta in questo provvedimento signi-
fica dover affrontare nei prossimi mes i
una nuova, eccezionale ondata di sfratti ;
significa consentire a numerosi proprie -

tari di pretendere esosi aumenti o costrin -
gere addirittura gli inquilini a versare ille -
galmente somme di denaro per avere la
sicurezza del rinnovo del contratto di lo-
cazione. È evidente che il fenomeno degl i
sfratti è tanto più grave quanto più è dif-
ficile trovare una casa, con un canon e
accessibile per chi dispone di un reddit o
medio-basso . Oggi gli affitti toccano livel-
li speculativi, spesso del tutto inaccessibil i
per le famiglie dei lavoratori : la recente,
ampia, revisione degli affitti, in applica-
zione delle scadenze della cosiddetta leg-
ge sull'equo canone (392), ha spinto ulte-
riormente i canoni verso l'alto . Non cono-
sciamo ancora i dati generali, ma rileva-
zioni-campione, effettuate in alcune città ,
forniscono indici estremamente preoccú-
panti . Nell'ultimo mese, a Torino, le spese
per l'abitazione sono cresciute del 23, 1
per cento, e del 30,5 per cento nel con-
fronto con l'ottobre dell'anno scorso . I
costi dell'abitazione hanno fatto balzare
in avanti gli stessi tassi d'inflazione : del 2
per cento nell'indice mensile a Torino ,
dell'1,8 per cento a Bologna, del 2,1 pe r
cento a Trieste. Altro che scala mobile !
L'aumento dei fitti sta avendo un grosso
ruolo nel trascinamento in alto dei tass i
d'inflazione : non si può non notare com e
troppe voci riprendano a levarsi contro la
scala mobile e quanto poche se ne senta -
no invece in ordine ai vari meccanism i
che hanno spinto l'aumento dei fitti be n
oltre i tassi d'inflazione programmati !

Il meccanismo di aumento automatico
dei canoni di locazione, agganciato all'in-
dice dell'ISTAT di aumento dei prezzi, va
rivisto radicalmente: induce aumenti in-
giustificati . Così vanno rivisti i coefficien-
ti di determinazione dei canoni ed il costo
convenzionale di costruzione, per ridurre
gli affitti troppo esosi. Se l'affitto delle
nuove abitazioni, o comunque di quelle
disponibili, è troppo alto, o meglio è inac-
cessibile per gran parte dei lavoratori da l
reddito medio-basso, molti di questi non
potranno lasciare la casa che occupano e
quello degli sfratti continuerà a riprodur-
si come grave problema sociale . Nessun
intervento regolatore del livello dei fitti e
del problema degli sfratti può avere so-
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stanziale efficacia se non s 'interviene con -
temporaneamente sull'utilizzo del patri-
monio edilizio esistente . I dati dell'ultimo
censimento confermano che in Itali a
nell 'ultimo decennio si è costruito co n
tassi di crescita tra i più elevati in Euro-
pa, inondando con tonnellate di cement o
migliaia di ettari di terreno coltivato, non -
ché le zone più belle delle coste, dell e
montagne e delle colline ben 4 milioni di
alloggi . Risultano vuoti, di cui una buon a
quota risultano sfitti per motivi speculati -
vi e per far lievitare i prezzi di vendit a
degli alloggi e dei canoni, o per poter
affittare solo a condizioni capestro o co n
contratti truffa nel mercato illegale .

Il buon senso, oltre all 'articolo 42 della
Costituzione, dovrebbe suggerire un inter -
vento almeno moderatore per l 'uso specu-
lativo ed antisociale del diritto di proprie-
tà nel patrimonio edilizio . Occorre cioè
introdurre l'obbligo all'affitto di quegli
appartamenti tenuti sfitti senza giuste
motivazioni . Per far rispettare questo ob-
bligo occorrerebbe istituire un'anagraf e
degli alloggi presso i comuni, offrire in-
centivi a chi affitta con contratti a lung o
termine ed aumentare in modo consisten-
te le imposte di chi tiene sfitte le abitazio-
ni senza giustificato motivo, rendendo
possibile, dopo un periodo definito, un a
forma di requisizione con la collocazione ,
da parte dei comuni, di alloggi sul merca -
to dei fitti. È necessario anche estender e
l 'equo canone a tutto il patrimonio edili -
zio. Non è possibile infatti regolare u n
mercato agendo solo su una sua quota
(l'uso per abitazione) e non incidendo sul -
la vendita. Così si è incentivata, da un a
parte, la trasformazione dell'uso di allog-
gi in uffici e, dall'altra, come veniva fatto
notare dal relatore, si è incentivato il mer-
cato degli alloggi in vendita, oltre ai loro
prezzi . Anche questi prezzi vanno control -
lati e regolamentati . Va inoltre tenuto
presente che una parte del patrimonio
edilizio esistente risulta inutilizzato per-
ché richiede interventi di risanamento ;
tali interventi sono carenti per mancanza
di mezzi o più spesso per favorire demo-
lizioni e sfratti, con uso speculativo, delle
aree che si liberano oppure, come spesso

accade nei centri urbani, per favorire
l 'espulsione degli strati popolari sosti-
tuendo le abitazioni con uffici o con allog -
gi lussuosi e costosi . Questi interventi d i
risanamento vanno privilegiati rispett o
alle nuove costruzioni con adeguati incen -
tivi e con finanziamenti . Se non si inter -
verrà sull'utilizzo del patrimonio esisten-
te, si manterrà purtroppo costant e
l'emergenza abitativa anche in presenza
di un enorme patrimonio edilizio che re -
sta inutilizzato. Del resto si sprecano una
quantità di risorse che sono scarse e limi -
tate; così facendo si alimentano le spinte
inflattive e l 'abusivismo di chi, non tro-
vando la possibilità di provvedere al pro-
prio fabbisogno in altro modo, ricorre
all 'autocostruzione nelle periferie. Signi-
fica infine incentivare il consumo di quo -
te crescenti di territorio, cioè di quell a
risorsa pregiata che scarseggia nel nostr o
paese: la superficie agricola, non dimen-
tichiamolo, è in drammatico calo: un mi-
lione e settecento mila ettari di meno nel
solo decennio passato .

Sarebbe stato opportuno infine inserire
in questo provvedimento particolari in-
terventi per le zone a maggiore emergen-
za abitativa; ci si riferisce in particolare
alla zona di Napoli e della Campania dove
il terremoto prima ed i fenomeni di bra-
disismo a Pozzuoli poi hanno creato un a
situazione di gravità eccezionale . In quel-
la regione servono strumenti eccezional i
di intervento, tanto con il prolungamento
dei provvedimenti di requisizione già in
corso a favore dei senzatetto, quanto co n
l'adozione di nuovi strumenti di risana-
mento e di requisizione . Se non verranno
accolte le modifiche che proponiamo, al -
meno quelle essenziali, noi di democrazi a
proletaria voteremo contro questo prov-
vedimento . Con questo voto non vogliam o
certo opporci ad una proroga dell 'esecu-
zione degli sfratti che colpiscono alcune
migliaia di cittadini, ma vogliamo invece
richiamare, fermamente, la necessità di
affrontare subito i nodi non più dilaziona-
bili che riguardano milioni di persone ed
una delle più gravi emergenze del paese.
Per affrontare questa emergenza non ser-
vono condoni selvaggi che stimolino il ri-
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ciclaggio di Stato di denaro sporco, né
provvedimenti sporadici e del tutto inade-
guati (come risulta essere questo che stia-
mo discutendo) ed ancora meno servono
controriforme che peggiorino ulterior-
mente le possibilità dei lavoratori e dell a
popolazione a basso reddito di disporre d i
un alloggio decente con affitto onesto e d
accessibile . Al contrario, serve avviare
una reale riforma della legge n . 392, se-
condo i contenuti che ho esposto sinteti-
camente e sui quali noi di democrazi a
proletaria non ci limiteremo a batterci in
quest'aula, ma sui quali continueremo a
lottare con gli inquilini, con i senza casa ,
con gli sfrattati . Con loro faremo il nostro
ostruzionismo nel paese, contro la pratica
di controriforma sviluppatasi in quest i
anni e che ora si vorrebbe dilatare e san-
cire con nuove norme con le quali si stru-
mentalizzano disagi e disfunzioni reali . E
ciò nell'intento non certo di risolverli, ma
di allargarli ed istituzionalizzarli, colpen-
do ancora una volta i settori più deboli ed
a reddito più basso della popolazione .

Contro questo tentativo noi di democra -
zia proletaria promuoveremo, nei prossi-
mi mesi, un dibattito ed una iniziativa d i
lotta con gli inquilini e con i lavorator i
perché la modifica della legge n . 392 non
si traduca in un altro provvedimento d i
controriforma, ma perché si vari subit o
un provvedimento di riforma che affront i
i problemi degli inquilini e della casa,
garantendo la tutela del territorio ed un
uso equilibrato delle risorse .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Onorato. Ne ha facoltà .

PIERLUIGI ONORATO. Signor Presiden-
te, colleghi deputati, signor rappresentan-
te del Governo, esaminando questo decre-
to-legge mi chiedevo chi possa non esser e
— con la situazione abitativa esistent e
oggi in Italia — a favore di una gradua-
zione degli sfratti : è una domanda retori-
ca, poiché tutti siamo favorevoli a tale
graduazione. Mi chiedevo altresì chi — di
fronte a questa situazione drammatica —
possa essere favorevole ad una graduazio-
ne di profilo così minimale come quella

fissata dal decreto-legge . Credo che que-
sto sia il dilemma che abbiamo davant i
nel momento in cui andiamo ad approva -
re o ad emendare questo provvedimen-
to .

Qual è la portata di questa nuova pro -
roga degli sfratti? Essa allarga un poco i
termini di riferimento presi in esame dal -
la legge n . 94 del 1982, che fissava una
graduazione degli sfratti per tutti i titoli
esecutivi emanati sino al 25 luglio 1983,

con una graduazione — come ha ricorda-
to lo stesso relatore — diversa a seconda
che si tratti di sfratti in aree calde o i n
aree fredde. Tuttavia il termine massim o
è sempre quello del 25 luglio 1983 .

Il provvedimento che abbiamo all 'esa-
me, con un'opera di razionalizzazione mi-
nimale, stabilisce che la graduazione deve
riguardare non soltanto i titoli esecutiv i
fino a quella data, ma tutti i contratti che
scadono entro il dicembre 1983. Prende
quindi come punto di riferimento non i l
titolo esecutivo, ma la scadenza del con-
tratto. Successivamente esso abolisce i l
limite di tempo che, per le aree calde, la
legge n . 94 fissava fino al 10 dicembre
1983 . Quello, infatti, era il limite di tempo
entro il quale nelle aree calde questi sfrat-
ti potevano subire una graduazione .

Ebbene, questa è tutta la portata de l
provvedimento! Ma per gli sfratti prece -
denti, che non hanno possibilità di proro-
ga o di graduazione, e per gli sfratti futuri
che, pur vigendo questi meccanismi d i
legge, continueranno a riversarsi sul mer-
cato, quali saranno i meccanismi di inter -
vento? Penso che un meccanismo di inter -
vento sia necessario, perché credo che la
situazione non si possa sdrammatizzare o
affrontare con ammortizzatori morbidi .

Ho qui gli appunti degli incontri presso
la Commissione lavori pubblici, poche
settimane fa, con i rappresentanti dei co-
muni «caldi» d'Italia . E veramente una
sinfonia concorde di critiche sull'insuffi-
cienza di questo decreto-legge; questa sin-
fonia promana anche da assessori ch e
non sono estranei all 'area della maggio-
ranza di Governo . L'assessore di Venezia
ha detto, per esempio, che gli sfrattati o
rientrano nelle graduatorie della legge n .
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2581, oppure non hanno sistemazione ; ha
altresì sostenuto che le finite locazioni
speculative raggiungono il 75 per cento
nel centro storico di Venezia e le cas e
liberate con la finita locazione non rien-
trano nel mercato; pertanto non basta al-
largare il presupposto cronologico della
graduazione, ma occorre un'ulterior e
proroga. Secondo l 'assessore di Bologna
il problema è di istituire una commission e
per la graduazione degli sfratti, che si
metta in contatto con gli enti assicurativi
e previdenziali che hanno obblighi all ' in-
vestimento immobiliare e che possono es-
sere uno dei principali offerenti del mer-
cato locativo . L 'assessore di Bari ha di-
chiarato che la proroga è inconsistente ,
che la graduazione deve essere commisu-
rata alla possibilità di reperire un allog-
gio e, addirittura, che le case IACP e l e
case costruite con la «legge Andreatta »
del 1981 non vengono consegnate per
mancanza delle opere di urbanizzazione
— dato che i comuni non hanno i fondi e
non li avrebbero neppure se fosse appro-
vato un provvedimento sull'abusivism o
— e quindi sono occupate, per cui gl i
IACP devono intentare azione possessoria
per rientrare nel possesso degli immobili .
Per l 'assessore di Genova occorre gradua-
lità ed un organo che gestisca questa gra-
dualità, per realizzare la mobilità da casa
a casa per gli sfrattati, mentre il decreto -
legge non fa che spostare soltanto il pro-
blema nel tempo. Anch'egli ha ripetuto
che non vi sono i fondi per le opere di
urbanizzazione . Ed ancora, l 'assessore di
Venezia ha detto che ci sono 600 mila
alloggi non occupati — secondo il censi -
mento del 1981 — e 2 mila alloggi non
occupati nel centro storico e che almeno
il 30 per cento di questi alloggi sono loca -
bili subito; egli ha affermato questo sulla
base di un'indagine fatta con il servizio
acquedotti, l'ENEL, eccetera . Ma parlia-
mo di Firenze — la città dove abito —, i l
cui assessore competente per materia è,
attualmente, un democristiano e che re-
centemente al Senato ha avanzato richie-
ste forti ai rappresentanti della maggio-
ranza che seguono il problema della casa ,
facendo scoccare — secondo quanto han -

no riferito i giornali — anche «scintille» .
Ebbene, a Firenze vi sono 6 mila alloggi
non occupati e 2 mila sfratti, oppure —
come dice l'ufficiale giudiziario dirigent e
— vi sono, al luglio 1983, 1 .625 sfratti,
nonostante che ben 867 di questi sfratti
siano stati eseguiti, di cui 323 con la forza
pubblica. Quindi, si eseguono gli sfratti ,
ma contemporaneamente aumentano le
domande di sfratto. L'emergenza, per
così dire, continua. L'ultima relazione del
CENSIS per il 1982 reca i dati generali :
circa 670 mila alloggi inoccupati nelle cit-
tà capoluogo di provincia, il 10 per cent o
del patrimonio esistente in queste città .

Richiamo questi dati semplicemente
per sottolineare, direi ictu oculi, la distan -
za (ed è una distanza abissale) che separa
il dato sociale che possiamo rilevare e l a
portata normativa dell ' intervento urgente
del Governo. Questi dati dimostrano che
l 'emergenza è più grave di quanto il de-
creto-legge faccia intendere . Questi dati, a
mio avviso, dimostrano che i meccanism i
espliciti di graduazione (come li chiam a
la relazione CENSIS del 1982), cioè gli
interventi legislativi relativi all 'esecuzione
degli sfratti, sono insufficienti e minima-
li: questi ammortizzatori leggeri per risol-
vere la mobilità degli sfrattati da casa a
casa non funzionano.

Per esempio, non funziona, perché ha
un ruolo minimale, deficitario, riduttivo ,
la commissione consultiva provincial e
prevista non ricordo da quale articol o
della legge n . 94, la «legge Nicolazzi-bis» .
Non funziona, perché ha un compito d i
mera informazione statistica sulla situa-
zione degli alloggi e — direi di più —
perché interpreta in modo burocratica-
mente riduttivo questo suo compito, no-
nostante tutte le sollecitazioni che le parti
sociali, i gruppi interessati, i partiti poli-
tici, per esempio a Firenze, hanno com-
piuto per fare, acquisire in materia u n
ruolo promozionale, che secondo me pu ò
avere.

Non funzionano non soltanto quest i
meccanismi legali espliciti, ma non fun-
zionano neanche, colleghi, i meccanismi
cosiddetti impliciti, cioè gli ammortizza-
tori sociali, affidati — per spiegarmi me-



Atti Parlamentari

	

— 2583 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 OTTOBRE 1983

glio — alla trattativa fra le parti . Sono gli
ammortizzatori sui quali, a mio avviso,
conta questa politica del Governo . Il Go-
verno non vuole affrontare il problem a
della graduazione degli sfratti perch é
dice che, in fondo, si arrangiano le parti .
Ma questa filosofia, che riconduce all 'arte
di arrangiarsi individualisticamente se-
condo me non può essere accettata da un
Parlamento, da un potere pubblico .

Non funzionano questi meccanismi im-
pliciti anche se, in effetti (dice sempr e
questa relazione del CENSIS), molta gen-
te si arrangia da sola. Ma a quali condi-
zioni? Non lo sappiamo. Ci dicono che, su
100 cause iscritte (ce lo dice sempre l a
statistica della relazione del CENSIS) per
motivi di sfratto, soltanto 27 arrivano allo
sfratto forzoso. Ma gli altri 63 come si
arrangeranno? Qual è la tutela del pi ù
debole in questa negoziazione privata per
garantire il diritto alla casa? Questo è un
problema che è rimosso dalla politica go-
vernativa. E questo è un punto che io non
mi sento di accettare .

Certo, ci sono le distorsioni del merca-
to. Non c'è dubbio . Ma quali sono quest e
distorsioni? C'è ancora un'offerta abitati -
va, una offerta di alloggi soprattutto pe r
la vendita, anzi direi esclusivamente pe r
la vendita, ancora irrazionale e insuffi-
ciente: nel decennio 1971-1981 sono stat i
costruiti 4 milioni e 400 mila alloggi, cir-
ca 480 mila l 'anno. Ci dicono gli ultim i
censimenti che in Italia (non ricord o
esattamente i dati) ci sono più vani che
abitanti. In questa situazione, si verifica
il paradosso che la gente non ha casa .
Perché? Più della metà di questo stock
abitativo è rappresentato dall'inoccupa-
to .

Ed ancora, perché il Governo è cos ì
reticente nell 'adempiere all'obbligo di
presentare al Parlamento una relazion e
annuale? Dal 1978 al 1983 abbiamo due
relazioni e mezzo . . . Forse perché vuoi na-
scondere la testa sotto la sabbia, non vuo-
le prospettare alla discussione politica e
all'opione pubblica i dati conoscitivi real i
del problema, per affrontarlo in termin i
conseguenti? E una domanda che inge-
nuamente ci si deve porre .

Non solo esiste la situazione che ho det-
to dal punto di vista dell'offerta abitativa,
così squilibrata e irrazionale, ma c 'è an-
che — appunto — una altrettanto squili-
brata situazione dal punto di vista della
domanda . Oggi l'unica domanda attiva
nel mercato è quella — mi riferisco sem-
pre alla relazione CENSIS — che si dice
post-primaria, cioè della seconda casa ,
della casa per le vacanze, che non soddi-
sfa, dunque, un bisogno assoluto di casa,
ma un bisogno relativo di mobilità abita-
tiva e territoriale. La domanda primaria
(bisogno assoluto di casa per sfrattati ,
giovani coppie ed anziani) resta, invece ,
insoddisfatta . Ce lo dicono i dati che ho
citato relativi ai comuni «caldi». Perché
resta insoddisfatta? Perché le manovre fi-
nanziarie e fiscali della «legge Andreatta» ,
della «legge Nicolazzi-bis», della «legge
Formica», non sono bastate ; sono mano-
vre che inseguono e tamponano l'emer-
genza; sono manovre che affidano la solu-
zione del problema-casa a meccanismi d i
tipo individualistico . E questo il sottintes o
carattere riduttivo di tali manovre. E non
è vero allora, relatore Rocelli, che il carat-
tere distorsivo del mercato immobiliare ,
nel settore delle vendite e delle locazioni ,
derivi dal fallimento della legge sull'equ o
canone, la quale aveva — cito quasi lette-
ralmente — lo scopo di aumentare l 'of-
ferta locativa sul mercato. Posso sbaglia-
re, ma secondo me non era assolutamente
questo lo scopo della legge sull'equo ca-
none! La legge n . 392 aveva soltanto lo
scopo di moralizzare il rapporto locativo ,
in ordine alla durata ed al canone ; mora-
lizzarlo, sia nell ' interesse del conduttore
sia nell'interesse del locatore, che volev a
recuperare la disponibilità del suo immo-
bile. Per altro, perché quest 'ultimo inte-
resse venisse soddisfatto, era sì necessari o
che aumentasse l'offerta locativa sul mer-
cato, ma tale scopo era affidato non alla
legge sull 'equo canone in sé, bensì all 'al-
tro pacchetto di leggi, quella sui suoli ed
il piano decennale sulla casa .

Dovremmo, dunque, andare a vedere
che cosa non ha funzionato in questa nor-
mativa, prima di vedere quel che vi è da
modificare nella legge sull'equo canone ;
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quel che vi è da modificare ma non da
controriformare, collega socialista che ha
parlato poc'anzi !

La colpa, quindi, non è della legge n .
392. A mio avviso la colpa è della politic a
governativa sulla casa, della politica fi-
nanziaria, della politica fiscale, in genera -
le della politica di intervento in materia d i
sfratti. E ora, a mio avviso — e con quest o
concludo il mio intervento — non v'è dub-
bio che il presente decreto-legge si iscriv a
ancora nell 'ambito di questa filosofia mi-
nimale sul problema della casa, che re-
spingo toto corde, giudicandola assoluta -
mente insufficiente . Ripeto, questa insuf-
ficienza della politica governativa sulla
casa la ritengo rappresentata, quasi em-
blematizzata, dalla negligenza governati -
va nell 'adempiere al compito di presenta -
re annualmente al Parlamento una rela-
zione in materia di funzionamento dell a
legge sull'equo canone . Una filosofia che
si affida — appunto — a questi ammor-
tizzatori morbidi e che delega, perciò,
all 'arte privatistica di arrangiarsi la solu-
zione del problema-casa; una filosofia che
non sa governare una manovra finanzia -
ria all 'altezza del fabbisogno, che conti-
nua ancora adesso a produrre ventimila
alloggi invece dei centomila previsti dal
piano decennale, che ancora rinvia, dop o
tanti mesi, l 'annunciato e auspicato pro -
getto di riforma della legge n . 392. Se i l
Governo avesse adempiuto alle sue pro -
messe, negli ultimi mesi della scorsa legi-
slatura, forse a quest'ora qualche altra
piattaforma normativa per risolvere que-
sti problemi l 'avremmo già varata .

Esistono dunque — così voglio conclu-
dere — dei rimedi, che possono essere
introdotti attraverso emendamenti nel de-
creto in esame, per avviare a soluzione
questi problemi in modo adeguato al lor o
carattere drammatico? Credo di sì ; in ta l
senso insieme al collega Columba ho fir-
mato gli emendamenti sottoscritti da l
gruppo comunista . Credo che esistano ri-
medi che possono essere introdotti ne l
decreto, rispettando i criteri di necessit à
ed urgenza previsti dalla Costituzione,
cioè senza farne un decreto-omnibus, ma
in armonia con la filosofia dell'urgenza

che lo motiva . Mi basta richiamarne tre .
In primo luogo occorre istituire una com-
missione amministrativa per la gradua-
zione degli sfratti . E necessaria, cioè, un a
disciplina pubblica amministrativa d i
questo ammortizzatore, che non va lascia -
to alla contrattazione privatistica, la qua -
le pone il debole alla mercé del più for-
te .

In secondo luogo è necessario prevede -
re il rinnovo delle locazioni (quanto meno
quelle abitative), salvo giusta causa, pe r
garantire la stabilità del godimento della
casa e nello stesso tempo l ' interesse del
proprietario a rientrare in possess o
dell'abitazione quando la giusta causa v i
sia.

Infine, occorre sancire l'obbligo di lo -
care per il proprietario di più di due ap-
partamenti .

Tutto ciò significa penalizzare la pro-
prietà? Vorrei dire che significa penaliz-
zare la proprietà assenteista, ma premia -
re quella non assenteista, cioè — non bi-
sogna dimenticarlo — ripristinare i diritt i
del proprietario non assenteista di ottene -
re la disponibilità del suo immobile ,
quando ne abbia effettiva necessità. In tal
modo riequilibriamo il mercato, e così il
piccolo proprietario può tornare in pos-
sesso del suo alloggio. Oggi occorrono tre
anni e mezzo, a Roma e a Firenze (secon-
do la relazione del CENSIS) perché un a
causa di sfratto vada a compimento . Il
piccolo proprietario è così penalizzato .
Non è forse vero che l'obbligo a locare,
cioè il recupero della disponibilità immo-
biliare sul mercato locativo, anche quan-
do sia forzoso, premia questo proprieta-
rio, abbreviando gli attuali tempi di atte -
sa?

Questa è, secondo me, la richiesta avan -
zata da tutti gli assessori dei comuni «cal -
di», cioè con elevata tensione abitativa,
anche dagli assessori democristiani . E
non si tratta, a mio avviso, di una disci-
plina punitiva della proprietà, ma sempli -
cemente di una disciplina che tende, mo-
destamente ed anche soltanto in via d i
emergenza, a recuperare la funzione so-
ciale della proprietà, che è prevista nell a
nostra Costituzione .
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Comunicazione di una nomina ministe-
riale, ai sensi dell'articolo 9 della legg e
n. 14 del 1978 .

PRESIDENTE . Il ministro dell ' indu-
stria, del commercio e dell 'artigianato, a '
termini dell 'articolo 9 della legge 24 gen-
naio 1978, n . 14, ha dato comunicazion e
della nomina del dottore Gigino De Luci a
a membro del consiglio general e
dell 'Ente autonomo per la fiera di Vero-
na.

Tale comunicazione è stata trasmessa
alla XII Commissione permanente (Indu-
stria) .

Annunzio di sentenze
della Corte costituzionale .

PRESIDENTE. A norma dell 'articolo
30, secondo comma, della legge 11 marzo
1953, n. 87, il Presidente della Corte costi -
tuzionale ha trasmesso con lettera in data
20 ottobre 1983 copia della sentenza n .
320 depositata in pari data in cancelleria ,
con la quale la Corte ha dichiarato :

«L'illegittimità costituzionale dell'arti-
colo 53, regio decreto 9 settembre 1941, n .
1022 (Ordinamento giudiziario militare) ,
nella parte in cui consente di scegliere nei
procedimenti penali davanti ai tribunal i
militari territoriali i difensori tra gli uffi-
ciali inferiori in servizio» (doc. VII, n .
54) .

La Corte costituzionale ha altresì depo-
sitato in cancelleria il 20 ottobre 1983 le
sentenze nn. 319 e 321 con le quali la Cor -
te ha dichiarato:

«Non fondate le questioni di legittimit à
costituzionale: 1) dell 'articolo 6 della leg-
ge 6 dicembre 1971, n. 1044 (Piano quin-
quennale per la istituzione di asili nid o
comunali con il concorso dello Stato); 2)
delle intera legge della regione Lazio 1 7
agosto 1974, n. 41 (Norme per l 'accelera-
zione delle procedure in materia di opere
pubbliche), così come modificata dall a
legge della regione Lazio 26 gennaio

1977, n. 12 (Modifiche ed integrazioni all a
legge regionale 17 agosto 1974, n. 41 . In-
tervento regionale in materia di opere e
lavori pubblici di interesse degli enti loca-
li) ; 3) degli articoli 3, 4, 8, 13 e 14 della
suddetta legge della regione Lazio 17 ago-
sto 1974, n . 41 ; 4) dell'articolo 39 della
legge della regione Campania 16 maggio
1975, n . 30 (Piano di interventi regional i
di emergenza per l'anno finanziario
1975) ; 5) degli articoli 1 e 3 della legge 3
gennaio 1978, n. 1 (Accelerazione dell e
procedure per la esecuzione delle opere
pubbliche e di impianti e costruzioni in-
dustriali)» (doc. VII, n . 53) ;

«Non fondata la questione di legittimità
costituzionale del decreto del President e
della Repubblica 18 dicembre 1981, n.
744» (doc. VII, n . 55) .

Ai sensi del primo comma dell 'articolo
108 del regolamento le suddette sentenze
sono inviate alle seguenti Commissioni ,
competenti per materia : alla IV (doc . VII
n. 55), alla IX (doc. VII n . 53), alle Com-
missioni riunite IV e VII (doc . VII n . 54) ,
nonché alla I Commissione (Affari costi-
tuzionali) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l 'onorevole Botta. Ne ha facoltà .

GIUSEPPE BOTTA. Onorevole Presidente ,
onorevole rappresentante del Governo ,
onorevoli colleghi, il decreto-legge 12 set -
tembre 1983, n. 462, che ci accingiamo a
convertire in legge con marginali modifi-
cazioni, si caratterizza per la mancanza d i
misure in positivo, con le quali controbi-
lanciare l'effetto negativo sul mercat o
delle locazioni rappresentato dalla ulte-
riore sospensione dell 'esecuzione de i
provvedimenti di sfratto . Ciò non vuo i
costituire una critica al provvediment o
governativo, che per altro sullo specific o
problema degli sfratti reitera un provve-
dimento emanato dal Governo precedent e
e non convertito per scadenza dei termini .
E semmai un rilievo critico ed autocritico
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che possiamo rivolgerci per non saper
dare risposte celeri al problema abitati-
vo .

In Commissione è prevalso l'orienta -
mento di non inserire nel disegno di legge
di conversione misure in positivo, pur at-
tinenti alla materia del decreto, per evita -
re o nel timore che potesse succedere ch e
la discussione si aprisse a tutti i problemi
in essere, dalla riforma dell 'equo canone
a quella dell'indennità di esproprio, con i l
rischio di far cadere nuovamente i termi-
ni per la conversione in legge.

Consapevoli di tale rischio, abbiamo
aderito a questa impostazione ottenendo
da un lato l'impegno del Governo ad in-
tervenire quanto prima sui grandi nodi
irrisolti dell 'edilizia, dall'altro riservando-
ci di riproporre in Assemblea alcun i
emendamenti che riteniamo utili al fin e
di alleggerire la tensione alloggiativa i n
situazioni particolarmente gravi com e
quelle che si registrano nelle aree calde .

Ciò detto, intendo ora attirare l 'atten-
zione sui provvedimenti adottati successi -
vamente alla legge n . 392 del 1978 ; con le
leggi nn . 93 del 1979, 25 del 1980 e 94 del
1982 abbiamo normalmente affiancato a l
differimento dell'esecuzione degli sfratt i
norme tese ad aumentare l 'offerta pubbli -
ca o parapubblica di alloggi in locazione .
Nessuno penso si sia illuso che l 'offerta
pubblica, anche se incrementata in misu -
ra considerevole, sarebbe stata sufficiente
a controbilanciare il ritiro dal mer—cat o
delle locazioni degli alloggi di proprietà
privata; ritiro iniziato negli ultimi anni
del regime vincolistico e proseguito con
notevole progressione nel periodo transi-
torio della legge n . 392.

L'unico provvedimento che si è preoc-
cupato di stimolare un'offerta privata ag-
giuntiva è la legge n. 168 del 1982, per
altro di imminente scadenza, che ha pre-
visto agevolazioni fiscali per l'investimen-
to in immobili nuovi e concessi in locazio -
ne, delle plusvalenze derivanti dalla ven-
dita di patrimoni immobiliari degli inve-
stitori istituzionali, nonché la tassazione ,
ai fini IRPEF e IRPEG, al 50 per cento dei
redditi provenienti da locazione di immo-
bili di nuova costruzione. Troppo poco,

evidentemente, per controbilanciare i
vuoti venutisi a creare nel mercato dell e
locazioni in un momento nel quale è en-
trato in crisi anche il mercato della ven-
dita immobiliare; crisi che non riguarda
solo il mercato privato degli alloggi già
esistenti sottratti al mercato locativo, ma
anche il patrimonio di nuova produzione
fruente delle agevolazioni creditizie pre-
viste dal piano decennale per l'edilizia e
leggi precedenti, i cui prezzi di vendita e
canoni di locazione sono sottoposti a l
controllo dell'ente locale tramite le con-
venzioni di legge .

Oggi l 'edilizia agevolata è in sofferenza
per una serie di motivi che non è il caso d i
esaminare in questa sede; è tuttavia una
crisi della quale va preso atto anche per -
ché, ove non si intervenisse, alle critiche
cui è soggetto l'intervento agevolato, (er-
rate localizzazioni, convenzioni capestro ,
pretestuose difficoltà creditizie, eccetera) ,
si aggiungerebbe quella della indifferen-
za del non saper provvedere .

Altro problema irrisolto e del quale c i
dovremo occupare riguarda il completa-
mento dei programmi dell'articolo 8 della
legge n . 25 del 1980; mutui ai comuni per
mille miliardi per la costruzione di allogg i
destinati ad essere locati agli sfrattati .
Quando si discuteva la legge n. 94 del
1982 era accertato che occorressero ulte-
riori 300 miliardi per i maggiori oneri; le
soluzioni prospettate nella legge n . 94 non
sono state percorribili per questi pro-
grammi, per cui oggi non sappiamo quan -
ti alloggi non possono essere terminati e
quindi concessi in locazione e in quale
comune si trovino ; né il ministro dei lavo-
ri pubblici, in una recente memoria tra-
smessa alla Commissione lavori pubblici ,
quantifica i programmi in sofferenza, m a
si limita a dirci che i comuni, fort i
dell'esperienza fatta con l 'articolo 8, han-
no avviato più celermente gli analogh i
programmi previsti dalla legge n . 94.

Ciò detto per quanto riguarda quel che
dovrebbe essere fatto in occasione della
conversione in legge di questo decreto, o
in tempi assai ravvicinati, voglio tuttavi a
sollecitare la riflessione sulle questioni da
affrontare nel medio periodo affinché il
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problema della casa non si incancrenisc a
ulteriormente .

Una prima riflessione da fare riguarda
l 'intervento pubblico nel settore, che s i
attua nei canali dell'edilizia sovvenziona-
ta, a totale carico dello Stato, e dell 'edili-
zia convenzionata agevolata .

Sulla crisi dell 'edilizia agevolata ho gi à
detto prima, e ribadisco, che la prima
cosa da fare è rivedere il sistema del cre-
dito agevolato .

Mi interessa ora soffermarmi sull 'edili-
zia sovvenzionata . Essa è attualmente tra-
vagliata da grandi contraddizioni, che ri-
chiedono una seria meditazione. Le con-
traddizioni riguardano la destinazione so-
ciale, i costi di gestione, i costi per Io Sta-
to. Per la destinazione sociale, è noto che
l 'edilizia sovvenzionata è destinata preva -
lentemente alla locazione semplice, a ca-
none sociale, a favore dei ceti meno ab-
bienti. Ebbene, il canone sociale tarda a d
essere definito nelle normative regional i
di adeguamento dalla delibera CIPE de l
novembre 1981 ; e quindi permane il bas-
sissimo livello dei canoni fissati con la
legge n. 513 del 1977. Il controllo della
permanenza dei requisiti negli assegnata -
ri è estremamente inefficace e, anche ove
effettuato, si scontra con la difficoltà a
revocare le assegnazioni a chi non ha pi ù
diritto, difficoltà a cui si aggiunge quell a
di ottenere che chi ha perso il diritt o
all ' assegnazione permanga, corrispon-
dendo però l'equo canone e non il canon e
sociale. Inoltre le quote riservate a favore
degli sfrattati possono portare ad asse-
gnazioni a soggetti privi di requisiti . An-
cora accade non infrequentemente che i
lavoratori dipendenti, che con la contri-
buzione ex Gescal sono i maggiori finan-
ziatori dell 'edilizia sovvenzionata, non
riescano ad essere assegnatari, perché su -
perano il reddito previsto, mentre tale
requisito si rinviene più facilmente tra i
lavoratori autonomi, forse per le maggio-
ri possibilità di occultamento dei reddi -
ti .

Per i costi di gestione, a causa del man-
cato adeguamento del canone sociale, de -
gli ostacoli all 'applicazione dell'equo ca-
none a chi non ha più diritto al primo,

della morosità che permane, soprattutto
nei grandi istituti, delle difficoltà a far
accettare l 'autogestione dei servizi comu -
ni degli immobili di proprietà pubblica, i
disavanzi degli istituti case popolari sono
di dimensioni tali da costituire un proble -
ma nel problema . Per lo Stato gli impegn i
finanziari da ultimo assunti con la legg e
n. 94 sono dell 'ordine di 7 mila miliardi
per il quadriennio 1982-1985, più l'edili-
zia sperimentale, più il programma
straordinario nei grandi comuni, oner i
quindi notevolissimi . A consuntivo, il co-
sto per alloggio non è inferiore a quell o
dell'edilizia privata; la qualità spesso sì (le
tipologie edilizie realizzate spesso no n
sono di gradimento dell'utenza) .

Alle contraddizioni sopra ricordate s i
aggiunga la fortissima richiesta del ri-
scatto del patrimonio pubblico, per altr o
a prezzi di vendita alquanto bassi. E sul
riscatto non dirò di più .

A questo punto viene da chiedersi se
valga la pena di continuare ad alimentare
questo canale di intervento oltre gli impe -
gni già assunti con la legge n . 94, o se non
sia invece più produttivo e rispondente
alle aspettative dei lavoratori che contri-
buiscono al finanziamento del piano per 5
mila miliardi nel quadriennio 1982-1985
adottare qualche altra soluzione .

Dirò al collega Bulleri che per quanto
riguarda l'ex Gescal domani mattina ini-
zieremo un dibattito su questa destinazio -
ne, e che comunque, da tutti i dati, e da
quello che potrà maggiormente eviden-
ziare la relazione, tutti questi fondi sono
stati e sono finalizzati al settore della
casa .

Ebbene, questi 5 mila miliardi potreb-
bero trovare altre forme di impiego ,
come ad esempio i buoni-casa, i mutui
individuali al termine di un piano di ri-
sparmio finalizzato all 'acquisto della pri-
ma casa (risparmio-casa), o altre form e
ancora, che comunque fluidifichino un
meccanismo che sembra non risponder e
con la celerità, l ' equità e il rispetto dell e
destinazioni sociali che invece dovrebbe-
ro essere propri dell 'intervento pubbli-
co .

Occorre meditare se non sia più produt-
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tivo, e se in ogni caso non costituisca una
risposta più immediata al problema della
mancanza di offerta sul mercato delle lo-
cazioni, prevedere che ad una maggiore
redditività dell ' investimento immobiliar e
— cui conseguirebbe un aumento di of-
ferta — si contrapponga un sostegn o
pubblico della domanda più incisivo ed
apprezzabile di quanto non sia stato i l
fondo sociale. Detto per inciso, nella leg-
ge finanziaria 1984 non è prevista una
lira per questo settore, essendo finiti con
il 1983 gli impegni di bilancio previsti dal -
la legge n . 392 .

Un ultimo tema è quello della politic a
delle locazioni. Con l ' inerzia ad affronta -
re misure finalizzate a ripristinare un'of-
ferta apprezzabile, ci stiamo rassegnand o
alla scomparsa di questo mercato . Qui
non si tratta di fare scelte a favore della
proprietà o della locazione, ma di consi-
derare che nella fisiologia della società
c'è bisogno di uno stock abitativo che con -
senta mobilità: cosa che nelle attuali con -
dizioni non è assicurata neppure da que l
residuo di mercato locativo, che teniamo
in vita con le proroghe dell'esecuzion e
degli sfratti. Facciamo infatti permanere
un mercato immobile delle locazioni .

I risultati della recente indagine ISTAT
ci dicono che dei 17 milioni e mezzo di
abitazioni esistenti, 10,1 milioni (57,9 per
cento) è occupato a titolo di proprietà ; i l
35,1 per cento, pari a 6,1 milioni, è in
affitto ; 1,2 milioni, il 7 per cento, è occu-
pato ad altro titolo . Questa distribuzione a
scala nazionale si inverte nei grandi co-
muni, dove il 55,3 è in affitto e il 40 per
cento in proprietà .

Ritengo che questa situazione sia anco-
ra rispondente alla fisiologia della mobi-
lità, esigenza che è appunto più avvertit a
nei grandi centri urbani . Ma per mante-
nere questa situazione occorre interveni-
re sulla legge n . 392, in maniera da indur -
re l 'attuale offerta a restare sul mercato
delle locazioni e non a trasferirsi su quel -
lo della vendita. La stessa indagine ISTAT
ci dice che su 6,1 milioni di case affittate,
l 'equo canone si applica a 5,2 milioni d i
alloggi (84 per cento) e che tra gli appar-
tamenti soggetti ad equo canone, esso è

correttamente applicato nel 70,6 per cen-
to dei casi .

Di fronte a questa immagine della legge
occorre rilevare che il grado di acquie-
scenza ad essa è elevato e che sarebbe
aumentabile con ritocchi non eccessiva -
mente faticosi, politicamente parlando .
Ma occorre decidersi a farlo, altrimenti l a
situazione è destinata a deteriorarsi . An-
che se il rapporto tra proprietà e locazio-
ne rimanesse quello suddetto, la mobilit à
deve essere comunque innescata, anch e
all'interno del patrimonio in proprietà .
La legge n . 168 del 1982, le cui disposizio-
ni scadono al dicembre di quest'anno ,
prevedeva agevolazioni per la mobilità
proprietaria; occorre però, oltre ad una
proroga nell 'immediato, anche una rifor-
ma del regime impositivo immobiliare ,
senza spaventare il pubblico con minac-
ciose patrimoniali, straordinarie o ordi-
narie che siano.

Occorre infine preoccuparsi di indiriz-
zare la produzione verso interventi di re-
cupero del patrimonio edilizio esistente . I
dati del censimento 1981 ci mostrano la
stridente contraddizione di un rapport o
quasi ideale di vani-abitati e la presenz a
di oltre un milione di coabitazioni ; ci mo-
strano alloggi medi composti da un nu-
mero di vani largamente eccedente l a
composizione del nucleo familiare medio .
Tutto ciò conferma che siamo di fronte
ad un uso irrazionale, ad uno spreco abi-
tativo che nelle attuali condizioni no n
possiamo permetterci .

E necessaria allora una semplificazione
di tutte le procedure urbanistiche e l a
massima concentrazione delle agevolazio-
ni creditizie e fiscali: in pratica un radi-
cale ripensamento del titolo IV della leg-
ge n. 457 del 1978 . Inoltre, per tutti i pro-
grammi sia di nuovo impianto sia sul pa-
trimonio esistente occorre dare soluzion e
all'annoso problema delle indennità d i
esproprio; ma è necessario fare presto
perché l 'attuale vuoto normativo sta bloc-
cando tutti gli interventi con pesanti ri-
percussioni anche sui livelli occupaziona-
li .

Occorre pertanto che il Governo eman i
al più presto i disegni di legge che da
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tempo ha allo studio, in modo da porre i l
Parlamento in condizione di restituir e
agli operatori, alle pubbliche amministra-
zioni, ai cittadini espropriati, almeno i n
questo settore, la certezza del diritto .

Ho voluto prospettare, signor Presiden-
te, mentre annunziamo il voto favorevol e
del gruppo della democrazia cristiana a
questo provvedimento, alcune urgenti esi-
genze. Sono tasselli del mosaico edilizio ,
attenti alla compatibilità del sistema per
non interrompere lo sviluppo, che ha un
andamento circolare : circolarità nel sen-
so che le ricette per una sua ripresa pos-
sono aggredire qualsiasi punto del cer-
chio in cui è inscrivibile, ma la soluzion e
prospettata non deve interrompere la cir-
colarità del sistema, pena l 'avviamento a
spirale dei problemi e fughe verso solu-
zioni fuori del sistema legale .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l 'onorevole Facchetti . Ne ha facoltà .

GIUSEPPE FACCHETTI . Signor Presiden -
te, colleghi, questa discussione sta proce-
dendo su due distinti piani. Il primo, più
immediato e ravvicinato, è quello del
provvedimento in discussione ; il secondo ,
invece, sta sullo sfondo ed è quello della
politica della casa .

I due piani forzatamente si intrecciano
e ciò non si può trascurare : ecco perché
un po' tutti gli interventi nel dibattit o
hanno toccato temi di più vasto respiro
rispetto alla questione sottoposta oggi a l
nostro esame.

La conversione di questo decreto-legg e
è, in una qualche misura, dovuta sia pe r
ragioni rintracciabili, diciamo, nella let-
tera del provvedimento stesso, sia per ra-
gioni inerenti al suo contenuto .

La prima esigenza cui provvede quest o
decreto è quella di porre in una condizio-
ne di uguaglianza cittadini che diversa -
mente non vi si troverebbero . Sotto que-
sto profilo non occorrerebbe aggiunger e
altro, anche se il senso di questo interven -
to potrebbe essere allargato .

Per quanto riguarda il contenuto de l
provvedimento, è evidente l ' esigenza d i
introdurre una graduazione nel rilascio

degli alloggi. Su questo non vi posson o
essere contrasti o critiche . Una tale gra-
duazione è indispensabile per evitare si-
tuazioni di tensione e di grave disagio si a
a livello individuale sia in riferimento ad
alcune zone del nostro paese particolar-
mente critiche da questo punto di vista.

Premesso, quindi, che il provvediment o
in esame, considerato nella lettera e ne l
contenuto, deve essere convertito, vale l a
pena di affrontare alcuni problemi relati-
vi alla più vasta tematica della politic a
della casa: altrimenti questo provvedi -
mento risulterebbe estremamente ridutti-
vo; sarebbe infatti riduttivo cominciare
oggi, forse per la prima volta in quest a
legislatura, a parlare della politica dell a
casa da questo angolo visuale . Abbiamo
avuto modo di parlare di questi problem i
molto rapidamente in occasione dell 'esa-
me ai sensi dell'articolo 96-bis del decreto
sull'abusivismo edilizio ; pertanto questa è
la prima occasione che abbiamo in quest a
legislatura per affrontare i nodi della po-
litica della casa, giustamente venuti al
pettine e all 'ordine del giorno dei nostri
dibattiti .

Questo sarebbe soltanto quello che po i
è, un provvedimento tampone risponden-
te alla vecchia logica con cui si è affron-
tato il problema della casa, se non si ren-
desse necessario ed opportuno affrontare
qualcosa che sta dietro di esso: superare i l
contingente, attraversare il quadro ne l
quale ci troviamo e arrivare a liquidare
alcune questioni che sono sul tappeto, m a
guardando al di là di esse. Inquadrando
meglio, cioè la questione della casa nel
nostro paese, anche il problema della pro -
roga degli sfratti verrebbe ad avere una
maggiore drammaticità .

Sulla drammaticità, però, non bisogna
esagerare, anche perché è stato assorbito
senza traumi il pur eccezionale aumento
di agosto del canone per i contratti no n
soggetti a proroga, che si scarica — lo
abbiamo letto sui giornali di oggi — pe-
santemente sull'indice del costo della vita ,
ma che non ha dato luogo a situazion i
particolarmente tragiche. Inoltre, occorre
considerare che sul numero degli sfratti i l
discorso potrebbe essere lungo: ci sono
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ipotesi contraddittorie ; abbiamo letto pre-
visioni certamente preoccupanti, ma ab-
biamo una dimensione del fenomeno cre-
scente, tuttavia non tale da essere incon-
trollabile, bensì invece riassorbibile nel
quadro di una politica della casa qual e
oggi si rende necessaria .

Quindi, il problema che si pone oggi
alle forze politiche è quello di affrontar e
tale questione guardando oltre il contin-
gente, utilizzando il contributo venuto
dalla discussione di oggi per soluzioni che
dovremo adottare a brevissima scadenza ;
e bene ha fatto il presidente della Com-
missione lavori pubblici Botta poco fa a
ricordare al Governo la necessità di pre-
sentare alcuni disegni di legge di cui s i
parla, e che potranno in quella Commis-
sione in Assemblea avere quella risonanz a
che devono avere, perché milioni di citta-
dini attendono dal Parlamento una svolta
nel modo di affrontare il problema dell a
casa .

Il disegno di legge di conversione n . 423
non poteva certo farsi carico di tutti i pro-
blemi; non potevano farlo diventare u n
provvedimento-omnibus; già sono conte-
nuti in esso alcuni elementi nuovi che ne l
precedente decreto non c 'erano, sui quali
mi pare vi sia un sufficiente consenso per
essere approvati rapidamente . Comun-
que, in questa sede possiamo, nel momen-
to in cui concediamo qualcosa alla vec-
chia logica, quella dei rinvii e delle proro-
ghe, parlare con forza della necessità d i
una inversione di tendenza, di una diver-
sa dimensione .

E chiaro che la proroga in quanto tale è
un segno in qualche modo di sconfitta del
legislatore, che rinvia un problema anzi-
chè risolverlo, che sposta in avanti i termi -
ni di una questione senza affrontarla a
fondo. Quindi, posso benissimo compren-
dere lo stato d'animo di disagio e di in -
comprensione verso il legislatore da parte
di coloro che, ottenuto il riconosciment o
del diritto al rilascio dell 'abitazione, vedo -
no spostato in tempi lontani il godimento
effettivo di quel diritto . È una contraddi-
zione, questa, legata alla logica delle pro-
roghe, che non giova certo sia in generale
al rapporto tra cittadino e istituzioni, sia

in particolare all'atteggiamento diverso
che vi deve essere da parte degli stess i
proprietari di case nei confronti del pro-
blema della locazione . La diffidenza d i
fronte a ripetute proroghe da parte de i
proprietari può essere infatti ben com-
presa e il fenomeno delle case non date in
locazione, che ha dimensioni enormi, po-
trebbe essere risolto se si superasse la dif -
fidenza in qualche misura giustificata che
molti proprietari nutrono a causa de l
comportamento del legislatore . Ecco allo-
ra ripresentarsi ancora una volta, anche
da questo punto di vista, la necessità e
l'urgenza di provvedimenti di più larg o
respiro .

I problemi veri che oggi abbiamo d i
fronte quando parliamo di politica della
casa sono (richiamandoli per sommi capi ,
poiché il tema dovrà essere ripreso) in-
nanzitutto quello di favorire l 'accesso alla
proprietà della casa, perché questo è i l
punto di partenza di una qualunque poli -
tica della casa. Se poi una fascia di citta-
dini resta esclusa dalla proprietà, è neces -
sario favorirne l'accesso almeno all'affit-
to, incrementando l 'offerta di alloggi in
locazione, attraverso provvedimenti che
consentano l 'accesso al mercato della lo-
cazione di un sempre più largo strato d i
cittadini . E qui viene chiamata in causa in
prima persona la legge sul l 'equo canone .
Infine, a monte di tutto questo discorso ,
vi è la necessità di favorire la costruzione
di nuovi alloggi, al fine di dare una nuova
dimensione all'offerta di alloggi a fronte
di una richiesta che è immensa. Non sto a
citare cifre, ma comunque tutti parlan o
di milioni di alloggi necessari nei prossi-
mi anni, sulla base del pur normale trend
demografico che si può oggi prevedere .

Queste sono le stesse cose (o almen o
molto simili) citate nel programma di Go-
verno dell'agosto scorso. Il Presidente del
Consiglio indicò infatti almeno tre punt i
di riferimento prioritari in tema di politi-
ca della casa : aumento dell 'offerta, flessi-
bilità nell'accesso alle locazioni, delegifi-
cazione di tutto ciò che riguarda il setto -
re. Questi tre stessi punti si possono ogg i
collocare nel quadro degli impegni ch e
abbiamo di fronte per i prossimi mesi in
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tema di casa. E sono obiettivi che si pos -
sono perseguire seguendo alcune strade ,
che definirò soltanto per sommi capi . In-
nanzitutto con agevolazioni fiscali e cre-
ditizie in favore della costruzione di nuo-
ve case, poi con la mobilità della proprie-
tà e con forme di accesso più rapido all a
proprietà. Questo obiettivo si può ottene-
re attraverso piani di intervento per l'of-
ferta di nuove case in locazione, special -
mente nelle grandi città e sempre con i l
ricorrente argomento della riforma
dell'equo canone, alla quale noi liberal i
guardiamo con particolare attenzione, es -
sendo stati tra coloro che quella legg e
sull'equo canone non hanno mai visto con
favore, prevedendone fin dall ' inizio il fal-
limento. Quella legge oggi va rivista all a
luce delle esperienze negative fatte i n
questi anni e sulla base di alcune priorit à
che vale la pena accennare . Innanzitutto
il discorso ben noto sui patti in deroga, i l
recupero della indicizzazione pregressa ,
il problema di alcune forme di detassazio -
ne per la locazione, che bisogna introdur-
re proprio per consentire al proprietario
di mettere più facilmente sul mercato le
case che oggi sul mercato non ci sono.

Voteremo con questo spirito il disegno
di legge di conversione, con lo sguardo
diretto alle molte novità importanti ch e
vanno introdotte per modificare la politi-
ca della casa quale oggi ci sta di fronte ,
che è il risultato di anni in cui l ' ideologia
ha avuto il sopravvento sul pragmati-
smo .

Sarà gran merito di questo nuovo Par -
lamento risolvere fin dalle prime battute
di questa legislatura, ispirandosi appunt o
al pragmatismo e non all ' ideologia, un
problema concreto dalle dimension i
come quelle ricordate : da tanto tempo gl i
italiani ne chiedono la soluzione, mentre
noi lo abbiamo aggravato, in una misura
notevole con gli errori del passato .

Con prontezza, con forza e risolutezz a
dobbiamo modificare questo stato d i
cose, per giungere finalmente alla positi-
va soluzione del problema della casa, che
va affrontato a livello di economia nazio-
nale (Applausi dei deputati del gruppo li-
berale) .

PRESIDENTE. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione sulle linee generali .

Ha facoltà di replicare l'onorevole rela-
tore .

GIANFRANCO ROCELLI, Relatore. Signor
Presidente, in Assemblea si è ripropost o
di fatto il dibattito sviluppatosi in Com-
missione, che purtroppo non trova limiti
di adattamento, alla luce delle considera -
zioni qui fatte. Così come rilevato dal pre -
sidente della Commissione, e da tutti gl i
intervenuti, il discorso è andato ben oltre
l'ambito del disegno di legge di conversio-
ne e, quindi, affrontare tutte le situazion i
connesse all'enorme problematica richia-
mata (che implica una riconsiderazione
delle leggi nn . 10, 513, 457 e 392), com-
porterebbe interventi globali che l'urgen-
za relativa alla conversione del decret o
non ci consente di sviluppare.

Ringraziando tutti coloro che hanno
preso la parola e ricollegandomi alla rela-
zione (in questo senso il presidente Bott a
mi ha tagliato l 'erba sotto i piedi) ed alla
sostanza degli interventi, credo di non
dover aggiungere altro se non che sono
certamente disponibile — tenuto conto
del merito del decreto — ad esaminare gl i
emendamenti presentati che meritano
una particolare considerazione, proprio
per la straordinaria emergenza della si-
tuazione che è stata rilevata anch e
quest 'oggi .

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicar e
l'onorevole rappresentante del Governo .

MARIO TASSONE, Sottosegretario di Sta-
to per i lavori pubblici . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, questo disegno di leg-
ge di conversione ha dato modo alla Ca-
mera di affrontare — attraverso gli inter-
venti che si sono succeduti — il problem a
della casa in termini articolati e comples -
si; il Governo ha dovuto registrare certa-
mente indicazioni ed orientamenti ed h a
ben presente il contributo recato in un a
materia, verso la quale ha la massim a
attenzione e considerazione: ricordo che
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in sede di Commissione lavori pubblici ho
avuto modo di annunziare un provvedi -
mento governativo relativo alla disciplin a
dell'equo canone, per l'anno in corso . Ab-
biamo detto questo anche perché abbia-
mo voluto circoscrivere il dibattito i n
Commissione; del resto vorrei richiamare
l ' attenzione dei colleghi su un punto e
cioè che la materia oggi al nostro esame è
assai importante e delicata . Se noi oggi
cogliamo questa occasione per ripropor -
re, in termini politici, un problema estre-
mamente grave, non dobbiamo però nel
contempo perdere di vista il fatto che i l
provvedimento al nostro esame non ha
altra ambizione che risolvere problemi di
sperequazione e di squilibrio . Vorrei ri-
cordare, prima di dare qualche risposta ,
il carattere di questo provvedimento, al-
trimenti rischiamo soltanto di parlare e d i
attenderci dal decreto-legge misure che ,
invece, devono essere oggetto di un orga-
nico disegno di legge. Non dobbiamo in-
fatti mai perdere di vista la natura de l
decreto-legge e la sostanza dell'articol o
77 della Costituzione.

Il decreto-legge comprende due distint i
gruppi di norme. Le prime sono contenu-
te nell'articolo 1 e riguardano il problema
degli sfratti, mentre le seconde sono con -
tenute negli articoli 2 e 3 ed attengono
alle semplificazioni procedurali in mate -
ria di edilizia agevolata . In particolare
quanto al problema degli sfratti, come si
legge nella relazione che accompagna i l
provvedimento, essendosi determinata,
per effetto dell'entrata in vigore della leg-
ge n . 94 del 1982, una disparità di tratta -
mento tra locatari, a seconda che il prov-
vedimento di rilascio, anche per contratt i
aventi uguale scadenza, abbia data ante-
riore o posteriore al 25 luglio 1983, si è
ritenuto di fissare un unico termine ad
quem con riferimento alla scadenza de i
contratti, indipendentemente dalla data
di emissione del provvedimento esecutivo
di rilascio . Per quanto riguarda le norme
per l'edilizia agevolata, preciso che l'arti-
colo 2 del disegno di legge si è reso neces-
sario per l ' individuazione delle procedure
da seguire per la concessione dei mutu i
agevolati integrativi previsti dall 'articolo

5-ter della legge 25 marzo 1982, n. 94 .
Infatti tale articolo stabilisce che i benefi-
ci, da concedere per il completamento d i
programmi edilizi agevolati, devono esse -
re concessi ai sensi del titolo 3 della legge
n. 457 del 1978 . Alla stregua delle doman -
de presentate entro i termini previsti dal -
la citata norma, la maggior parte dei pro -
grammi edilizi, per i quali sono stati ri-
chiesti i relativi benefici, avendo essi i
requisiti prescritti, hanno fruito di agevo-
lazioni secondo quanto prevede una legge
anteriore alla n . 457 del 1978 ; gli istituti di
credito interessati alla concessione dei re -
lativi mutui hanno sollevato varie eccezio -
ni e difficoltà di natura tecnico-operativa ,
per cui si è resa indispensabile l'adozione
di una norma che consentisse l 'operativi-
tà dell'articolo 5-ter. Tale norma, che è
l'articolo 2, redatta di intesa con gli ope-
ratori e con gli istituti di credito, fa spess o
riferimento alla delibera, adottat a
dall'esecutivo del CER in data 4 gennaio
1983, per porre in risalto la realtà delle
istanze presentate in applicazione dell'ar-
ticolo 5-ter, al fine di giustificare la neces-
sità della norma stessa .

È da presumere che con gli emenda-
menti presentati all'articolo in questione ,
che intendono sopprimere il riférimento
esplicito alla citata delibera, la deliber a
del 4 gennaio 1983 possa rimanere di base
sia per circoscrivere l'applicazione dei be-
nefìci agli operatori prescelti, sia per av-
viare le conseguenti pratiche amministra -
tive .

Sempre con riferimento a quanto er a
stato inserito nella norma, la possibilità d i
attingere eventuali ulteriori necessità fi-
nanziarie eccedenti i 10 miliardi co n
l'operazione di quantificazione dei conse-
guenti contributi di competenza dei var i
istituti di credito varia in relazione ai tem-
pi di deliberazione (variazione del cost o
del denaro), tenuto conto che l'ammini-
strazione potrà emettere i definitivi prov-
vedimenti di propria competenza sola -
mente al momento della conclusione del -
la operazione finanziaria (mutui definiti -
vi) .

Di conseguenza, si tratta di una situa-
zione variabile e non agganciabile ad un
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determinato momento temporale . Quindi ,
la soppressione di tale normativa potrà
senz'altro creare difficoltà operative e d
incertezze con conseguenti remore da
parte degli istituti di credito ad assumer e
le deliberazioni di competenza .

L 'articolo 3 deriva in particolare da
una necessità tecnica di fronte al proble-
ma dell'adeguamento in conseguenz a
della definizione dei relativi contratti e
dei contributi già concessi in preammor-
tamento agli istituti di credito concedent i
mutui agevolati per programmi edilizi a
norma delle leggi nn. 865, 492 e 513 . In
pratica ci si trova di fronte all 'obbligo di
adeguamento dei contributi concessi su l
limite di impegno di esercizi sui qual i
non esistono più disponibilità finanzia -
rie. La soluzione tecnica prevista dalla
norma è quella della costituzione di un
apposito capitolo di bilancio che consen-
ta la corresponsione, in un'unica soluzio-
ne, di tutti i conguagli di contributi fa-
centi carico ad esercizi finanziari sui
quali non esistono più limiti di impegno .
La relativa copertura finanziaria, con -
cordata con il Tesoro, è stata ottenut a
mediante la riduzione di parte dei limiti
di impegno già iscritti in bilancio da l
1976 ad anni successivi, con la loro capi-
talizzazione ed iscrizione in apposito ca-
pitolo. Tale soluzione consente al CER l a
definizione di oltre seimila pratiche con-
cernenti sia finanziamenti originari sia
finanziamenti integrativi di concession i
di contributi erogati in base alla accen-
nata legge, con i quali si sono realizzat i
oltre 60 mila alloggi .

Queste credo siano le indicazioni per
quanto riguarda i limiti ed i termini de l
disegno di legge di conversione. Lo stesso
Presidente del Consiglio dei ministri, ne l
presentare il suo Governo nell'agost o
scorso, ha posto l'accento sul problem a
della casa, considerandolo un moment o
prioritario. Certamente è necessaria un a
legislazione organica che si agganci a cer -
tezze, senza cedimenti ad esigenze setto-
riali e corporative, e che consenta d i
guardare al problema della casa no n
come ad un momento particolare o setto-
riale, ma come ad un momento fonda-

mentale di riequilibrio economico, attra-
verso una corretta e chiara politica de l
territorio .

Personalmente sarei favorevole ad un
approfondimento del concetto e della di-
stinzione tra aree fredde e calde . Farei un
discorso più articolato che, in fondo, co-
involge l 'esigenza fondamentale di fare
un'attenta analisi del territorio, guardan-
do ai problemi delle grandi concentrazio-
ni urbane ed a quelli di alcune zone del
nostro paese, in particolare del sud. In
fondo la differenza tra aree «calde» e
«fredde» diventa — sotto una certa ottica
— sempre più labile e sbiadita . Ritengo s i
debba fare un discorso molto più organi-
co, mentre i provvedimenti legislativi che
sono stati richiesti,. per quanto riguarda il
regime dei suoli e gli espropri (come sol-
lecitava lo stesso presidente della Com-
missione lavori pubblici della Camera), ci
consentono non soltanto di varare un
provvedimento specifico, ma di avviare
altresì un intervento organico non soltan -
to per quanto riguarda il settore della
casa, ma anche per realizzare alcuni rie-
quilibri territoriali e soprattutto per veni -
re incontro all'esigenza imperiosa di case
esistente all'interno del nostro paese .

Per quanto riguarda il regime dei suoli ,
posso assicurare i colleghi che il Ministe-
ro dei lavori pubblici sta acquisendo dati
ed elementi, che consentano di assumere
iniziative legislative aventi massima sicu-
rezza e certezza .

Raccolgo il contributo e le sollecitazio-
ni dei colleghi e ringrazio tutti gli interve-
nuti. Certamente il discorso della solleci-
tazione di provvedimenti in favore
dell'edilizia sovvenzionata ed agevolata ,
nonché della revisione di leggi esistenti, è
uno degli obiettivi fondamentali a cu i
mira il Governo.

Certo, signor Presidente, onorevoli col -
leghi, posso assicurare che il Govern o
farà la sua parte. Quando qualcuno parla
di ritardi, anche in relazione al progett o
di riforma della legge sull 'equo canone e
alla stessa presentazione della relazione
in materia, che in questi giorni sarà mes-
sa a disposizione del Parlamento, forse
dimentica le vicende politiche del nostro
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paese in questi ultimi mesi . Possiamo fare
polemiche nei confronti dei governi ed
anche di questi ultimi quarant'anni —
come qualche collega ha fatto nel suo
intervento —, ma io ritengo che vi si a
bisogno, da parte di tutti, di una corrett a
valutazione degli elementi e dei dati poli-
tici che sono dinnanzi a noi .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, è
impegno del Governo assumere iniziative ,
salvaguardando certamente l'apporto de l
Parlamento perché le leggi siano com-
prensive dei diversi problemi e perché si
superi la frammentarietà di una legisla-
zione che, proprio in quanto frastagliata e
frammentaria, non può tenere presenti i n
termini armonici tutte le esigenze dell a
collettività .

Con queste dichiarazioni, signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, chiedo alla Ca-
mera la conversione in legge del decreto -
legge in esame .

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta .

Annunzio di interrogazioni .

PRESIDENTE. Sono state presentat e
alla Presidenza interrogazioni . Sono pub-
blicate in allegato ai resoconti della sedu-
ta odierna .

Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine de l
giorno della seduta di domani :

Mercoledì 26 ottobre 1983, alle 16,30.

1. — Assegnazione di progetti di legge
alle Commissioni in sede legislativa .

2. — Interrogazioni ex articolo 135-bis
del Regolamento.

3. — Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

Conversione in legge, con modificazio-
ni, del decreto-legge 12 settembre 1983, n.
462, concernente modifiche agli articoli
10 e 14 del decreto-legge 25 gennaio 1982 ,
n. 9, convertito con modificazioni, nell a
legge 25 marzo 1982, n. 94, in materia di
sfratti, nonché disposizioni procedurali
per l 'edilizia agevolata . (423)

— Relatore : Rocelli .

La seduta termina alle 19,5.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI

DOTT. CESARE BRUNELLI

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E
DOTT . MANLIO ROSSI

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Resoconti alle 20,50.
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

CASTELLINA, CRUCIANELLI, CAFIE-
RO, SERAFINI E GIANNI. — Ai Ministri
dell'interno e degli affari esteri. — Per
sapere - in relazione al provvedimento
della questura di Ragusa (cat . A. 11-83/
Str.), con il quale, in data 14 ottobre
1983, è stato negato il rinnovo del per -
messo di soggiorno in Italia alla cittadi-
na statunitense Jennifer Lauri Griffin
(provvedimento notificato aIl'interessat a
da parte del Commissariato della polizi a
di Stato di Comiso in data 18 ottobre
1983) - :

1) quali siano 1e ragioni addotte per
giustificare il provvedimento ;

2) se il questore di Ragusa fosse a
conoscenza del fatto che Jennifer Laur i
Griffin era, ed è tuttora, legale rappresen-
tante dell'associazione culturale « La Ra-
gnatela », proprietaria di un terreno sito
nel comune di Comiso, e che pertanto i l
provvedimento di espulsione produrrà u n
immediato e grave danno a tale associa-
zione, i cui scopi e le cui caratteristiche
sono ben noti e assolutamente conform i
alle leggi ;

3) se il questore abbia tenuto conto
del fatto che proprio il ruolo istituzional e
ricoperto da Jennifer Lauri Grif in nell a
citata associazione comprova senza dub-
bio la liceità e la sufficienza dei mezzi d i
sussistenza a sua disposizione ;

4) se il questore abbia rilevato l a
perfetta liceità dei comportamenti attri-
buiti alla cittadina statunitense, impegna-
ta in Comiso proprio per attività di pro -
mozione culturale pacifica e non-violenta
o di pericolo per l'ordine pubblico;

5), se pertanto ritengano opportuno e
doveroso operare affinché sia revocato i l
provvedimento del questore di Ragusa e
sia concesso il rinnovo del permesso di
soggiorno in Italia a Jennifer Lauri
Griffin .

	

(5-00192)

GUALANDI, SATANASSI E ALBOR-
GHETTI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici. — Per sapere come sia stata valu-
tata la richiesta, avanzata da tempo dal-
la regione Emilia-Romagna, dalla provin-
cia di Bologna, dal comprensorio di Imo -
la e dai comuni di Imola, Castel San Pie-
tro, Dozza Imolese e Medicina, alla socie-
tà Autostrade e al Ministero dei lavori
pubblici, di aprire un nuovo casello sul-
l ' autostrada A 14 nel tratto Bologna-Imo-
la in località Castel San Pietro .

Per sapere, altresì - tenendo conto :

che tale casello consentirebbe un
alleggerimento del tratto della via Emilia
compreso tra Imola e Bologna (oggi for-
temente congestionata), evitando investi-
menti aggiuntivi necessari per costruire
una moderna via Emilia ;

che il casello sarebbe attivo sul
versante gestionale, come confermano i
dati elaborati dalla regione Emilia-Roma-
gna in sede di piano regionale integrato
dei trasporti e che, con , l'incremento del
traffico autostradale, renderebbe ancor
più conveniente il rapporto costi-ricavi-
benefici legato alla già progettata e fi-
nanziata costruzione della terza corsi a
tra Bologna e Rimini ;

che la regione Emilia-Romagna ha
previsto in bilancio un apposito capitolo
per contribuire alla costruzione di nuov i
caselli nel sistema (autostradale ed in
particolare sull'autostrada Piacenza-Ri-
mini -

se ritenga opportuno intervenire af-
finché la società Autostrade compia gli
atti necessari per la costruzione del ca-
sello a Castel San Pietro, definendo con
la regione e gli enti locali interessati i l
programma integrativo.

	

(5-00193)
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GUERRINI . — Al Ministro della dife-
sa. — Per sapere se corrispondano a ve-
rità le notizie stampa apparse in questi
ultimi tempi riguardanti lo smembramen-
to del 5° nucleo elicotteri carabinieri d i
stanza all 'aeroporto di Ancona-Falconara e
quali siano le ragioni di tale, eventuale ,
decisione che creerebbe nella regione Mar -

che un notevole disservizio . Tale disservi-
zio è évidenziabile dai numerosi intervent i
che che il nucleo elicotteri ha effettuato nei
drammatici giorni del terremoto del 1972 e
della frana che ha colpito uno dei più popo-
losi quartieri anconetani nel dicembre 1982 e
dai numerosi soccorsi in mare o in montagna
fatti dal nucleo in questione .

	

(5-00194)

* * *



Atti Parlamentari

	

- 2597 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 OTTOBRE 198 3

INTERROGAZIONI .

A RISPOSTA SCRITT A

BLLLUSCIO. — Ai Ministri del tesoro
e del bilancio é programmazione econo-
mica. — Per sapere se sia vero e, i n
caso affermativo, chi abbia autorizzato al
vertice della Cassa di risparmio di Cala-
bria e Lucania la costituzione di un su-
per esecutivo che, formato di cinque com-
ponenti del consiglio di amministrazione
che si sarebbero autoprorogati il mandato
per altri quattro anni senza l'autorizza-
zione degli organi che li hanno espressi ,
avrebbe svuotato di ogni funzione il con-
siglio stesso .

L'interrogante chiede di sapere se, a
giudizio del Governo, tale soluzione, qua-
lora confermata, non sarebbe da riteners i
un'ulteriore manifestazione di esasperata
lottizzazione, tale da sfuggire, per altro ,
a ogni controllo da parte degli organi a
ciò delegati.

	

(4-01022 )

MANCUSO. — Al Ministro dell'interno.
— Per sapere - premesso :

che venerdì 21 ottobre 1983 è stata
impedita l'effettuazione, nei locali della
questura di Catania, di un'assemblea d i
poliziotti indetta dal SIULP (Sindacato ita-
liano unitario lavoratori polizia) per di -
battere i problemi del contratto di lavoro
della categoria ;

che tale impedimento, esteso a tutte
le questure d'Italia, è stato determinato
da un provvedimento ministeriale emana-
to il giorno precedente, col quale veniva
posto il divieto assoluto di tenere assem-
blee sindacali sul posto di lavoro perché
considerate alla stregua di manifestazion i
di sciopero;

che in conseguenza di tale divieto il
SIULP è stato costretto a tenere l'assem-
blea dei lavoratori in altro locale e che
agenti e funzionari di polizia si sono fer -

mati, in segno di protesta, per mezz'ora
davanti alla questura centrale alla fine
del turno di servizio, mentre le pattuglie
e gli altri servizi di pronto impiego han-
no lavorato mezz'ora in più senza retri-
buzione ;

che da anni i lavoratori della polizia
attendono la piena..e completa attuazione
della legge di riforma n . 121 del 1981 e
che a causa degli ingiustificabili ritardi
la situazione dell'ordine pubblico, soprat-
tutto nel Mezzogiorno e nel sud, si è pe-
ricolosamente aggravata ;

che i lavoratori della polizia si bat-
tono giustamente per il coordinamento
delle forze dell'ordine, il potenziamento
degli organici, una professionalità ade-
guata in grado di condurre efficacemen-
te la lotta contro il terrorismo, la mafia ,
la camorra, la criminalità organizzata e
la delinquenza comune, nonché, per mi-
gliori condizioni di vita e di' lavoro per
tutti gli appartenenti alle forze dell'or-
dine;

che il predetto provvedimento mani-
festa apertamente la volontà di vanificare
le conquiste dei lavoratori della polizi a
e configura un preciso disegno di restau-
razione autoritaria che mal si concilia
con lo spirito della riforma democratica
operata con la legge n. 121 del 1981 -:

1) se ritenga necessario provvedere
all'immediata revoca del divieto di te -
nere assemblee sul posto di lavoro per
garantire il pieno rispetto delle libertà
sindacali così manifestamente lese ;

2) quali azioni intenda svolgere per
ripristinare hn clima di maggior fiducia e
serenità tra le forze dell 'ordine, da pa-
recchio tempo peggiorato anche e soprat-
tutto a causa delle forti e inaccettabil i
resistenze ministeriali frapposte al rin-
novo del contratto nazionale di lavoro;

3) quali iniziative intenda assumere
per assicurare una sollecita attuazione
della legge d} riforma con la conseguen-
te emanazione dei relativi decreti dele-
gati .

	

(401023)
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POLLICE. — Al Ministro di grazia e
giustizia. — Per sapere –

considerato che il piccolo carcere
mandamentale di città di Castello non
può ospitare detenuti con pene detentiv e
molto alte e soprattutto con accumul o
di reati precedenti tali da farli considera-
re come delinquenti comuni e che proprio
per questo non sono garantite la sicurezza
e l'inpolumità dei dipendenti comunali in-
caricati della custodia dei detenuti ;

premesso che di tale situazione il
Ministero ed i suoi uffici erano a cono-
scenza – :

con quali criteri si trasferiscono de-
linquenti comuni con pene alte presso
carceri mandamentali, come è successo a
Città di Castello e di chi è la responsa-
bilità ;

se il pretore di città di Castello ,
nella sua qualità di direttore del carcere ,
.~ = ~bia dato l'avallo all'accoglimento di u n

aetenuto ad alto livello di pericolosità;

se il direttore del carcere abbia te-
nuto in considerazione l'avvertimento
scritto fatto dai custodi che mettevano i n

guardia sulla pericolosità di alcuni dete-
nuti, cosa che si è puntualmente verificat a

con il sequestro minaccia a mano armata

di un custode e conseguente evasione d i

due detenuti ;

se ritenga opportuno aprire un'inda-
gine sulla gestione del carcere;

se sia a conoscenza del progetto d i
un nuovo carcere, con un costo inizial e
di 3 miliardi di lire, quando con poche

centinaia di miliòni si può riattare l'at-
tuale carcere, più che sufficiente per la

pacifica cittadina di città di Castello ;

se, infine, nel frattempo si possano
accelerare le pratiche e le autorizzazion i
per l'utilizzo di un grande cortile adia-
cente al carcere per le ore di aria ch e

sostituirebbe degnamente l'attuale corti-

letto inumano ed indegno.

	

(4-01024)

TEMPESTINI. — Al Ministro di grazia
e giustizia. — Per sapere – premesso :

che presso la pretura di Salerno pen-
dono circa 14.000 cause previdenziali e
circa 2.000 cause di lavoro ;

che al 30 luglio 1983 vi era asse-
gnato soltanto un magistrato e successi-
vamente soltanto un altro ;

che, pertanto, le nuove cause pos-
sono essere fissate soltanto nel febbraio
del 1986, cioè ad oltre due anni dal de-
posito del ricorso –:

a) per quali motivi non sia stat a
istituita presso la pretura di Salerno l a
sezione lavoro;

b) se nell 'assegnazione dei magistra-
ti vi siano state e continuino a persistere
carenze di organizzazione, per le quali ,
conseguentemente, si impone un'inchiesta ,
almeno conoscitiva, da parte del Mini-
stero;

c) se e quando, secondo le norme
di materia, possano essere assegnati altri
magistrati alla trattazione del contenzioso
del lavoro e previdenziale, per eliminare
l'anomala, - unica situazione in Italia . nel-
l'amministrazione della giustizia del la-
voro.

	

(4-01025)

BAGHINO. — Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. — Per sapere
se sia a conoscenza della comunicazione
che il dottor Guglielmo De Luca, in ser-
vizio presso la sede INAIL di La Spezia
dal 1978, ha inviato alla direzione gene-
rale dell'INAIL in Roma sin dal 10 ago-
sto 1983 e rimasta sinora senza risposta .

Per sapere – premesso che :

il dottor Guglielmo De Luca è stato

assunto a seguito di regolare concorso

sostenuto e superato nell 'anno 1978 pres-

so l'INAIL con sede a La Spezia ;

è in servizio da tale data, presso

il suddetto istituto, con l'incarico di me-

dico funzionario ;
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è incaricato successivamente delle
mansioni di medico ambulatoriale, i n
quanto sussistendo situazioni interne al-
l'istituto, sede di La Spezia, situazioni di
precarietà dirigenziale (per memoria si f a
presente che il sanitario preposto al ruo-
lo aveva goduto del prepensionamento)
ed essendo il De Luca l'unico sanitario
di ruolo dell'organigramma della sede
INAIL di La Spezia, il responsabile dell a
direzione amministrativa, signor Paolo
Ceggio, previo accordo stipulato con la
gerenza dell'Ispettorato sanitario regional e

dell 'INAIL - Liguria di Genova, arbitraria-
mente sottoponeva il De Luca alla ripe-
tizione del periodo semestrale di prov a
professionale per l'ammissione al ruolo,
al solo scopo di favorire in prima perso-
na, e in prevedibile accordo con terzi in-
teressati, l'ammissione in ruolo di un sa-
nitario esterno, già dipendente a parziale
orario, con età superiore ad anni 64, con
concorso straordinario interno, ricoprente
l'incarico di facente funzione, e contraria-
mente ad ogni norma legislativa e isti-
tuzionale dell 'INAIL;

nel frattempo venivano assunti a
concorso altri tre sanitari, e nella qualifi-
ca delle responsabilità professionali veni -

va omesso qualsiasi diritto acquisito an-
che dalle normative dell'istituto, veniva

altresì ignorata la professionalità eserci-
tata ;

a buona memoria si rammenta che
il funzionario di cui sopra veniva pensio-
nato l'anno successivo, avendo raggiunta

l'età di 65 anni ;

a totale degrado dell'istituto, e a
risultati penalmente perseguibili anche a
tutela della dignità professionale e mora -

le, veniva totalmente ignorata sia la gra-
duatoria che l'anzianità professionale d i
servizio del De Luca, demandando gli in-
carichi interni della locale sede dell'isti-
tuto a condizioni preferenziali e contra-
rie a ogni normativa ;

il dottor De Luca è stato preposto
per anni quattro al servizio ambulatoria -
le, successivamente è stato incaricato de l
servizio « Malattie professionali - Coordi-
namento del servizio sanitario », e questo

in assenza del titolare dell'ufficio ; si è
trovato ad essere estromesso dai suddetti
incarichi e reimmesso nel servizio ambu-
latoriale (e questo ignorando le ultime e
recenti normative legali dell'istituto che
escludevano tali prestazioni demandandole
alla USL) ;

nella successiva assegnazione degl i
incarichi previsti dalla normativa dell'isti-
tuto, venivano adottate nomine preferen-
ziali, con assoluta ignoranza delle qualifi-
che professionali e dell'anzianità di servi -
zio del dottor De Luca; per cui, in se-
guito alla situazione determinatasi, questi
si trova ad essere sottoposto a due sani -
tari femminili privi di requisiti di anzia-
nità e di esperienza professionale, e sol-
tanto con un curriculum di benevolenza
e compiacenza da parte degli organi di-
rigenziali ;

il dottor De Luca ha inoltrato la
lettera sopra menzionata alla direzione
amministrativa locale, e per questo è sta-
to verbalmente diffidato all'ulteriore inol-
tro alla direzione generale dell'istituto ,
agli uffici legali competenti e agli organi
parlamentari preposti alla tutela e all e
funzioni dell 'istituto;

al dottor De Luca è stata ventilata ,
in caso di omissione delle raccomandazio-
ni suddette, azione comportante provve-
dimenti professionali, anche a carattere
diffamatorio ;

a conclusione di ciò il dottor De
Luca chiede che gli venga reintegrato l'in-
carico dell'ufficio « Malattie professionali -
Visite collegiali - Controfirma pratiche -
Coordinamento servizi sanitari », in quan-
to medico sanitario più anziano della
sede provinciale dell'istituto, e più quali-
ficato nei termini professionali -

se intenda intervenire per ristabilire
la giustizia .

	

(4-01026)

CAPRILI, FILIPPINI E GUALANDI . —
Al Ministro del turismo e dello spettacolo .
— Per sapere - premesso che :

la legge recante norme per il nuo-

vo ordinamento dell 'ENIT (n. 648 del 14
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novembre 1981) all'articolo 3 dispone che
le regioni trasmettano all 'ENIT, per l'op-
portuno coordinamento, i loro programm i
promozionali per l 'estero entro il mes e
di maggio dell'anno precedente a quell o
cui si riferiscono ;

l'ENIT è tenuto a presentare il pro-
prio programma promozionale, e quello
che le regioni realizzeranno autonomamen-
te, al Ministro del turismo e dello spet-
tacolo entro il mese di luglio ;

il Ministro deve far pervenire al -
l'ENIT, entro sessanta giorni, le proprie
osservazioni ;

l 'ENIT trasmette il programma defi-
nitivo (finalmente) al Ministro del turi-
smo e dello spettacolo e alle regioni en-
tro il successivo mese di ottobre - :

se risulti vero che, ad oggi, solo
dieci regioni hanno presentato il proprio
programma promozionale;

se e quali iniziative abbiano assun-
to l 'ENIT ed il Ministero per sollecitare
le regioni ad inviare il suddetto pro-
gramma ;

se l 'ENIT abbia, in ogni modo, ri-
messo il proprio programma e quello del -
le regioni che lo hanno trasmesso in
tempo utile;

se non consideri assai pregiudizievo-
le per ogni possibile programmazione que-
sto stato di cose che non permette d i
stare sui mercati mondiali in tempi uti-
li tanto più valutando il fatto che ci
troviamo di fronte ad una crescente con-
correnza a livello internazionale e ad un
mercato che inizia a segnalare primi mo-
menti di flessione .

	

(4-01027)

TAGLIABUE. — Al Ministro del te-
soro. — Per sapere - premesso che d a
anni il signor Galletti Amedeo, abitan-
te a Livorno, corso Amedeo n. 276, ha
inoltrato la domanda alla direzione ge-
nerale pensioni di guerra, per ottenere
la pensione di guerra di riversibilità del

fratello Galletti Antonio Bruno deceduto
nel 1942 in Russia - :

a che punto si trova la pratica, ul-
tima posizione n . 440392/6 (come da
modulo rilascato il 27 agosto 1980 dall a
direzione generale delle pensioni d i
guerra) ;

quando si pensa di dare definitiv a
risoluzione a favore di Galletti Amedeo .

(4-01028 )

POLLICE. — Ai Ministri per gli in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno e
nelle zone depresse del centro-nord e del -
le partecipazioni statali. — Per sapere
quali siano gli intendimenti del Governo
a proposito della scelta di indirizzo e di
conduzione della azienda « Cellulosa ca-
labra » di Crotone .

Infatti la « Cellulosa calabra » di Cro-
tone, un'azienda con un capitale social e

di 6 miliardi controllata per oltre il 90
per cento della Cassa per il Mezzogiorno
attraverso la finanziaria INSUD, a sol i
10 anni dalla costruzione degli impianti ,

_ fra i più moderni d'Europa, chiude i

battenti .

Lo ha deciso la direzione general e
della società, nonostante si tratti di una
fabbrica che produce annualmente quasi
la metà (45.000 tonnellate) di tutta la pa-
sta semichimica per carta fabbricata i n
Italia .

La decisione è nel secco avviso della
società che dava il via, con decorrenza
1° settembre 1983, alla procedurA di so-
spensione dell'attività produttiva con la
sospensione e la messa in cassa integra-
zione straordinaria di 136 dipendenti .

Il gravissimo provvedimento di chiu-
sura colpisce, in realtà, non solo i 150
dipendenti della fabbrica, ma anche un
indotto di mano d'opera di altri 800 ad-
detti . Un durissimo colpo all'economi a
del crotonese che provoca, secondo un
rapido calcolo dei lavoratori, un buco
annuo di 10 miliardi e mezzo tra retri-
buzioni del solo personale di fabbrica,
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trasporto della produzione e approvvigio-
namento dei materiali .

Le cause che hanno dato il « via all a
procedura di sospensione » sono tutte im-
putabili a fattori esterni all'impianto:

prima di tutto alla iniziale sottoca-
pitalizzazione societaria « che ha richiesto

d continuo ricorso al mercato finanzia-

rio con oneri passivi » (2 miliardi e set-
tecento milioni, nel 1982) « che hanno

prodotto un deficit di gestione che si è
accumulato nel corso di questi anni » ;

in secondo luogo alla crisi del set-
tore « conseguente ad una sovracapacità

produttiva a livello mondiale » (2 milioni

di tonnellate erano le giacenze di pasta

cellulosa nel 1982 nell'area nord-americana-
paesi scandinavi) che ha coinvolto l a
« Cellulosa calabra », a partire dal 1981 ,
con un'influenza negativa sui prezzi ;

infine agli investimenti, per la co-
struzione degli impianti di depurazion e

delle acque di scarico industriali e di re-
cupero dei prodotti chimici, effettuati i n

concomitanza della crisi del settore .

Proprio per rimuovere queste cause
1'INSUD, agli inizi del 1983, approvava e
deliberava un impegno finanziario di 1 4
miliardi per il ripianamento delle perdite
e per l'installazione dell'impianto di di-
sinquinamento. Successivamente a tale de-

libera, la direzione della « Cellulosa » in -
formava però ufficialmente le organizzazio-

ni sindacali che l 'INSUD, sulla base di
una direttiva del Ministero interessato,
avrebbe dovuto cedere la quota azionari a

in suo possesso. Da questo momento in
poi tutto precipita e si arriva così all a
decisione di dare il via alla procedura di

sospensione .

Non si tratta, dunque, di salvare un a

azienda « decotta »; la fabbrica è sana ,
produttiva (l'utilizzazione dell'impianto è

al 92 per cento) e tecnologicamente al-

l'avanguardia. Si tratta invece, dicono l e
organizzazioni sindacali, di definire « un
nuovo assetto societario della " Cellulosa

calabra " e quindi il rilevamento dell'im-
pianto da parte di un soggetto pubblico

che già opera nel settore » e che è stato

individuato nel Poligrafico dello Stato . « A

questa operazione di rilevamento e di nuo-
vo assetto societario deve accompagnars i

il progetto di nuovi investimenti, già con -

trattati e sottoscritti dall 'azienda e dal

sindacato, in modo da completare il ciclo

di lavorazione dell'attuale impianto » .

Il progetto concordato consiste, oltre

che nel raddoppio dell'attuale impianto e

nella realizzazione di una segheria indu-
striale, nella costruzione di 3 nuovi im-
pianti: per la produzione della carta, a
completàmento e integrazione del ciclo
produttivo; per la produzione di pannelli

truciolari e per la produzione di cartone

da imballo. Per poter realizzare quest o

progetto e allontanare così lo spettro del -

la chiusura, il consiglio di fabbrica e l a

Federazione unitaria hanno avviato varie
forme di lotta (dibattiti, convegni, sciope-
ri, assemblee in piazza), e hanno coinvol-
to il consiglio comunale, il consiglio re-
gionale e le varie forze politiche (due de-
putati del PCI, Samà e Fittante, hanno

già presentato atti di sindacato ispettivo

in Parlamento) .

Del resto il progetto, osservano le or-
ganiz7 azioni sindacali, « è richiesto e soste-
nuto dalle stesse risorse forestali present i

in Calabria » . La Calabria, infatti, è la re-
gione che dispone del maggior patrimonio

boschivo meridionale (423 mila ettari, 4

mila chilometri quadrati di boschi) e che

presenta un indice di forestazione (27 per

cento) tra i più alti d'Italia e di tutto il

bacino del Mediterraneo. Un patrimonio

boschivo notevole, al quale è legato il la-
voro di 30 mila forestali . Un patrimonio
che è, come in tutte le altre regioni d'Ita-
lia, sottoutilizzato . Si rileva, da una pub-

blicazione del settore, che l'Italia ha in

Europa il più basso tasso di utilizzo :
Germania occidentale 4,4 metri cubi pe r

ettaro; Belgio 4,0; Danimarca 3,6 ; Olan-

da 2,8 ; Lussemburgo 2,4 Regno Unito 1,6 ;

Italia 0,9 ; Calabria 1,0. Con il risultato
che il netto passivo della nostra bilancia

commerciale « per quanto riguarda i pro -

dotti a base di legno è secondo per im-
portanza soltanto a quello del petrolio e

dei suoi derivati » .

	

(4-01029)
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PETROCELLI, FILIPPINI E LODI FAU-
STINI FUSTINI . — Al Presidente del- Con-
siglio dei ministri. — Per sapere - ricor-
dato che il 26 gennaio del 1980 venne ap-
provata la legge n. 16, relativa agli inden-
nizzi per quei cittadini che avevano beni
e interessi in territori già soggetti alla
sovranità italiana e all'estero -:

lo stato di attuazione della legge sur-
richiamata;

la situazione dei rimpatriati dal Mo-
zambico e in particolare di coloro che
hanno prodotto regolare istanza entro feb-
braio del 1980 al Ministero del tesoro
- direzione XX - sezione I ;

quali iniziative sono state prese o s i
intendono prendere al riguardo per risol-
vere con sollecitudine la questione.

(4-01430)

PETROCELLI . — Al Ministro dei la-
vori pubblici . — Per sapere - premesso :

che con delibera dell'8 agosto 1980
il CIPE approvò un elenco di strade di
grande traffico da trasferire dagli enti ap-
paltanti all 'ANAS;

che nell'elenco surrichiamato venne-
ro comprese la strada interregionale « Fon-
dovalle Bifeno » e l'allacciamento di Cam-
pobasso alla stessa ;

che l'amministrazione provinciale di
Campobasso non riesce ad assicurare un a
manutenziòne adeguata, per cui il tran -
sito sulle due arterie citate è reso spess o
pericoloso -

quali siano i motivi del ritardo e
quali tempi prevede per rendere concre-
ta la previsione del CIPE .

	

(4-01031 )

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

VALENSISE E ALOI. — Al Governo .
— Per conoscere :

quale sia la sua posizione e quali le
iniziative che intende assumere con ur-
genza in ordine al licenziamento di 143 5
lavoratori degli stabilimenti tessili cala-

bresi da parte della GEPI ;

se la grave decisione della GEPI sia
stata preventivamente conosciuta dai Mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale e
dell'industria, commercio e artigianato e
se esistano responsabilità da parte della
GEPI in relazione alla negativa conclusio-
ne degli interventi nei confronti degli sta-
bilimenti tessili, in considerazione delle

fortissime tensioni socio-economiche che

caratterizzano la situazione calabrese.
(3-00262)

SILVESTRI, LUSSIGNOLI, ASTORI E

BROCCA. — Ai Ministri della difesa e
degli affari esteri. — Per sapere se il Go-
verno sia intenzionato a manifestare ur-
gentemente al Parlamento il proprio giu-
dizio sull'orrendo e vile attentato avvenu-
to a Beirut contro i reparti americani e
francesi della forza multinazionale di

pace.
Gli interroganti, in particolare, chie-

dono di conoscere se il Governo abbia

predisposto iniziative particolari per ga-
rantire la sicurezza dei militari italiani
impiegati a Beirut e quali siano gli orien-
tamenti circa i futuri impegni militari
dell'Italia in Libano, in considerazione de l
fatto che ben poco aiuto possono arre-

care gli impegni militari agli sforzi d i

pacificazione in assenza di una vigorosa
ed incisiva azione diplomatica capace d i
coinvolgere tutte le parti in causa non
solo in Libano, ma nell ' intero scacchiere

medio-orientale, vero quadro di riferimen-
to per tutte le soluzioni diplomatiche che

non possono non essere globali per ri-
sultare anche eque e durature . (3-00263)

GORLA, RUSSO FRANCO E RONCHI.
• — Ai Ministri dell'interno e per la fun-
zione pubblica. — Per sapere – premesso

che le trattative fra il Governo e i sinda-
cati di polizia si sono aperte dopo nove
mesi dalla presentazione della piattafor-

ma

per quali motivi il Governo ha as-
sunto un atteggiamento di sostanziale

chiusura su punti qualificanti delle richie-
ste sindacali (gestione ordine pubblico ,

coordinamento dei vari corpi di polizia) ;

per quali motivi il Ministro dell'in-
terno ha vietato le assemblee sindacali
previste dall'articolo 82 della legge di ri-
forma di polizia;

se ritengano di dover giungere ad

una rapida conclusione della trattativa,
senza ostacolare il libero confronto tra
sindacati e propri iscritti .

	

(3-00264)

STAITI DI CUDDIA DELLE CHIUSE . —

Ai Ministri dell'interno e degli affari
esteri. — Per sapere se, allo stato attua-
le delle indagini, può trovare conferma
la notizia secondo la quale Licio Gell i

è stato aiutato dopo la fuga dal carcere

di Champ-Dollon anche da nostre auto-
rità consolari ed in particolare dal « fa-
migerato » console generale di Ginevra

Ferdinando Mor, la cui attività da anni

sembra più consona a quella di un agen-
te segreto che a quella di un diploma-

tico.
Per sapere se non si ritiene che sia

giunto il momento di esonerare il pre-
detto console da un incarico che ha am-
piamente dimostrato, sia in queste ulti-

me vicende, sia in quelle relative al « ca-
so Ciolini », di non assolvere secondo i

doveri del suo incarico, ma secondo un

copione che qualche alto « protettore »

deve avergli evidentemente suggerito.
(3-00265)

CRUCIANELLI, SERAFINI E GIANNI.

— Al Ministro dell'interno . — Per cono-

scere il suo parere circa il blitz effettua-

to nella notte tra venerdì 21 e sabato
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22 ottobre dalle forze dell'or e di Via-
<lana (Mantova), nel corso del quale sono
stati arrestati nove ecologisti, tra cui al-
cuni rappresentanti dell'associazione agri-
coltori, accusati di aver partecipato ad
alcune manifestazioni pacifiche contro la
installazione nel paese di una centrale
nucleare, contro la quale anche il consi-
glio comunale più volte ha preso posizio-
ne in questi mesi .

Per sapere, altresì, se non ritenga op-
portuno intervenire, per quanto è di sua
competenza, affinché i locali responsabi-
li dell 'ordine pubblico evitino di usare
modi persecutori ed intimidatori nei con-
fronti dei cittadini che si confrontano i n
modo democratico sulle questioni legat e
al nucleare, e che democraticamente e
pacificamente manifestano contro le scel-
te governative che non corrispondono
alla volontà delle popolazioni e delle am-
ministrazioni locali .

	

(3-00266)

STAITI DI CUDDIA DELLE CHIUSE. —
Ai Ministri per gli affari regionali e del
lavoro e previdenza sociale . — Per sapere
cosa intendono fare nell'ambito delle lo-
ro competenze in merito all'esposto all'au-
torità giudiziaria presentato da venti ra

gazze in rappresentanza di altre cento, che
hanno partecipato ad un concorso bandito
dalla regione Lombardia, per accertare do-
ve siano finiti i fondi stanziati per le loro
borse di studio .

Il concorso era stato bandito utilizzan-
do i contributi del fondo sociale europeo
della CEE per l'ammissione ad un corso
per la formazione di agenti di commer-
cio, ed era stato affidato alla società FAS T
Srl di Milano .

Detto corso, della durata di 6 mesi ,
prevedeva la corresponsione a ciascuna
partecipante di una borsa di studio d i
2 milioni e 400.000 lire lorde, in due rat e
trimestrali che non sono mai state pagate .

Poiché i fondi stanziati dalla CEE am-
montano a 855 milioni e poiché le bors e
di studio previste comportavano un esbor-
so di 288 milioni, ne consegue che il
« margine » era di 567 milioni ; nonostan-
te questo le borsiste non hanno ancora
percepito una lira malgrado le ripetute
sollecitazioni sfociate ora nell'esposto al-
l'autorità giudiziaria.

Per conoscere infine quali iniziative
intendono avviare per far luce su questo
episodio, per accertare lo stato reale dei
fatti ed i raporti intercorrenti tra la re-
gione Lombardia e la società FAST di
Milano .

	

(3-00267)
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